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America noviter reperta, la malintesa linea rossa e altre pareidolie 


In due precedenti occasioni mi sono occupato della curiosa linea rossa 
che nella Tabula Peutingeriana affianca il tracciato di alcuni fiumi. Di per sé 
non sarebbe una grande notizia, ma circa un trentennio orsono il prof. Nereo 
Alfieri, nome di spicco nel panorama degli studi archeologici e topografici 
italiani, ne diede un'interpretazione francamente aberrante. Nel suo intervento 
ad un convegno sulla viabilità antica, specificamente sulla cd. F/aminia 
minore, disse che "l'importanza della Flaminia anche in età imperiale romana 
è dimostrata dalla tabula Peutingeriana, che offre la prima rappresentazione 
cartografica del settore bolognese. Vi sono disegnati, in maniera perspicua, 
tanto gli elementi di geografia fisica (l'Appennino e l’Idice) quanto quelli di 
geografia antropica (le strade e le relative tappe). Sulla destra (e cioè ad est) 
di Bononia sono segnate due tappe della via Emilia: /sex f(umen) (fiume Idice) 
e Claterna (Ozzano dell'Emilia). La prima tappa è un esempio della 
correlazione fra le strade e i corsi d'acqua che esse incontravano: infatti la 
stazione di sosta fra Bononia e Claterna prende il nome dal fiume. Che si 
tratti dell'Iidice è ulteriormente specificato da una scritta in color rosso: 
f((umen) /sex. Questo (delineato in verde) scende dall’Appennino, interseca la 
via Emilia e prosegue fino a confluire nel Po. Il suo corso è accompagnato da 
una linea rossa continua, contrassegno di una strada che — dall’Appennino 
fino all'incrocio con la via Emilia - ovviamente è la Flaminia “Minore”" (La via 
Flaminia “minore”, in "La viabilità tra Bologna e Firenze nel tempo. Problemi 
generali e nuove acquisizioni, Atti del Convegno Firenzuola S. Benedetto Val 
di Sambro, 28 settembre-1° ottobre 1989", Bologna, 1992, pp. 95-104: pp. 99- 
100). A maggior chiarimento l'Alfieri pubblicò la seguente immagine, 
corredata di apposita didascalia, tratta dall'edizione della Tabula ad opera di 
K. Miller (1887): 
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Fig.5- TABULA PEUTINGERIANA: particolare del settore bologne- 
se. Nell’originale a colori il fiume Idice (f1. isex), disegnato in verde, è 
accompagnato da una linea rossa continua, segno convenzionale delle 
strade: si tratta appunto della via Flaminia «minore». 

L’Idice (Isex fl.) è pure il nome della prima tappa ad est di Bologna (80- 
nornia), lungo la via Emilia. 
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La tesi dell'Alfieri è stata ripresa e perpetuata acriticamente dai suoi 
allievi, senza un'esame ancorché epidermico della carta custodita a Vienna. 
L'originale, di epoca tardoantica, è andato perso e la copia viennese risale con 
tutta probabilità ai sec. XII-XIII. Dunque non siamo in grado di giudicare il 
livello di corrispondenza tra l'uno e l'altra, ma possiamo avere la certezza di 
interventi effettuati durante la stesura della mappa da parte del copista 
medievale. Prima di tutto, come c'è da aspettarsi, la grafia delle numerose 
scritte disseminate sulla carta (variante di transizione tra la minuscola 
carolingia e la scrittura gotica, non posteriore al primo quarto del XIII secolo; 
inoltre, vignette e particolari iconografici, ad esempio la raffigurazione di 
Roma: "Osservando attentamente l'immagine di Roma della Tabula, si nota 
che essa, per la linearità del disegno e per la stilizzazione del corpo, presenta 
nel suo insieme caratteristiche tipicamente medievali, che rivelano la mano di 
un copista, probabilmente influenzato dal motivo iconografico di autorità 
regali assise in trono, presenti sulle miniature dei codici. La nostra figura, 
infatti, sembra essere maschile e richiama quella dell'imperatore Augusto, 
presente in un'illustrazione del Liber Floridus, manoscritto del canonico 
Lambert di Saint Omer, dell'inizio del XII secolo, conservato nella Biblioteca 
dell’Università di Gand (ms. 92, f. 138v)" (M. Visintini, La raffigurazione di 
Roma nella Tabula Peutingeriana, in "Capire la terra. Un incontro per e con 
Luciano Bosio", Padova 2021, p. 120). 
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In effetti, sino al IV secolo la rappresentazione di Roma intronizzata era 
caratterizzata dalla figura con elmo piumato e scettro (o spada) come in 
questo solido di Teodosio | (379-395) con la personificazione di 
Costantinopoli (sicuramente anche il disegno di questa città nella Tabu/a è 
stato reinterpretato durante la fase di copiatura medievale) . 


Per una datazione post quem delle vignette di Roma e Costantinopoli è 
utile fare riferimento al solidus di Teodosio Il (441-450) che al rovescio 
presenta questa figura femminile di Costantinopoli in cui compare lo stesso 
scudo della Tabula accanto al braccio sinistro e la postura è meno rigida, 
richiamando la torsione del personaggio di Costantinopoli proteso ad indicare 
una colonna sovrastata presumibilmente dalla statua di Costantino. 


Forse l'indizio più eloquente che ci proietta nella fase altomedievale di 
revisione della Tabula è questa immagine che riproduce il seg. 10C3 con 
l'isola circolare all'interno di un anello lacustre e la scritta in rosso Paludes 


Si tratta delle paludi note come al-Batiha (in arabo 4>4!) o al-Batàih, sul 
corso inferiore di Tigri ed Eufrate, nella regione irachena delimitata da Wasit 
al nord e Bassora al sud. La depressione sinclinalica, riempita dai depositi 
alluvionali dei due fiumi, è cosparsa di vari laghi, Hòr al-Huwayza, Hòr al- 
Hammar, Hòr al-Shamiyya (il maggiore è l'Hòr al-Hammar). Conosciuta fin 
dall'epoca sumera a cui si può far risalire l'origine del termine "Batiha" (il 
dialetto degli abitanti delle paludi includeva la parola "Ishan", che significa 
"collina circondata dall'acqua." Nei testi cuneiformi è stata trovata la parola 
"Akami," che indica le paludi). 

La descrizione più antica del luogo è dovuta a Nearco, nella versione 
tramandata dall'/v6xd di Arriano: "Ytadiove SÈ mevtakociove Kkouiodévtec 
oppiZovtar é ri otopati Aipvng ixBvwéeoc, N obvopa Kataseppic- kai vnoig 
£TAv TW oTtopati: Mapydotava ti) vnoidi oUvopa. ‘'Evoevée dE UTTÒ TIV Éw 
EKITAWOaVTEG Katà o Bpayéa ékopiCovto tì ping veog: racodiotor dÈ 
ÉvOev kai Évoev nemnyobow dansònAodto tà Bpayxga, Katanep ÉV TW 
ueconyùc Aeukddoc Te vjoou iodud kai Akap- vaving anodederktat onpnia 
Toîor vavtiAopévotor Toù ur) ETOKÉMELv Év Tolol Bpayxgor Ttùgc veac: dXXà 
Tà pèv Katà Aeukaba, paupwbea govta, kai tolo ÉTo- K£iXgol TAXENv TÙV 
Urovootnow EvéLdol: keier dé ninAog ÉoTv ÉT' ÈKaATEpa TOÙ NAEouEvou 


Ba@ùc kai iAvwénc, wote ovéepii pnXavij gttokgiXaotv fiv anoowgfvat. Oi 
TE yùp Kovtoì Kkatà Tod nniob Suvovtec abtol oùdév TI ETWPÉX£OV, 
AvORpwITw TE EKBNvar Tod danwoar TG veac Gc Tà miedpeva aropov 
Eyiveto: ÉSuvov yàp Kkatà toù nniod gote Eni tà oTnNeea. OÙUTW 6h 
yaietwe èlexmawoavtec £c otadiove EfaKkocioue Katà vÉa ÉKa- OTOL 
6ppiodévtec, gvtabea deintvouv guvnoenoav: Tv vokta dè non Kkatà pBagsa 
£TÀwWOv, Kai tiv greEfc Nuepnv gote gni BovAutov: Kai MAGov otadiove 
£VvaKo- CIOUG* Kai Katwppic@noav Et TÙ OTONATI TOÙ EÙ- ppaTtov TIpÒG 
Kwn Tivì tAe BaBuAwvine ywpne: oùvoua dè aùti Apiàwtie: iva 
ABavwtòov te amò Te Éprtoping vic oi Éuttopot dyivéovor, kai tà Gia boa 
Gu- punpata n 'Apàabwv yi pépet. Attò dè TOD oTOPAaTOG TOÙ EUppatou Éote 
&c BaBu\wva nidov Xéyer Néapyoc otasiove eivar éc Tpioyiiouc kai 
Tpunkooiouc" (/véika, cap. 41). 

Da Greci e Romani le paludi erano denominate Aiuvn, Chaldaicus Lacus. 
La Tabula riporta il toponimo Diotahi, corruttela del plurale arabo di Batiha (al- 
Batàih, usato in alternativa per designare l'area). Il nome Batiha fu attribuito 
alla paludosa regione irachena dai geografi arabi del periodo abbaside. Il 
primo a nominare e definire i confini di al-Batiha (Batàih) è stato al-Khalll ibn 
Ahmad al-Farahidi (t 792 d.C.), autore del fondamentale dizionario di arabo 
Kitab al-Ayn: vaso 909 ctu ca alb, b 641 I dillo Lulg cy giiciumo slo sido 
d pali ino lo esta cUisg ul zallg dl>o 
Sally glsa9lg (all LES 3, 174: "Al-Battha: uno stagno situato tra Wasit e 
Bassora, così vasto che non se ne vedono le estremità. È il punto di deflusso 
del Tigri e dell'Eufrate, così come le aree di deflusso tra Bassora e Ahvaz"). 

Questo costituisce un fattore molto utile alla datazione tardiva della 
Peutingeriana, poiché abbraccia i secoli dell'età carolingia durante i quali 
alcuni studiosi ritengono che venne rielaborata o addirittura composta la 
Tabula (cfr. Patrick Gautier-Dalché, The Medieval and Renaissance 
Transmission of the Tabula Peutingeriana, in Tabula Peutingeriana. Le 
Antiche Vie Del Mondo, a cura di Francesco Prontera, Firenze, 2003, pp. 43-52 
e Emily Albu, /mperial Geography and the Medieval Peutinger Map, in "Imago 
Mundi", Vol. 57, No. 2, 2005, pp. 136-148). 

Quanto all'anonimo compilatore della Ravennatis Cosmographiae (VII o 
VIII secolo d.C.) che indica tra le molte località attorno a Babylon anche 
Dertha e Diothaze (Rav. Cosm.,, Il, 5), assimilabili alle forme Derta e Diotahi 
della Tabula, è necessario tener presente la redazione non omogenea del 
testo. Il libro è una farraginosa lista di città e luoghi prominenti e ha evidenti 
punti di contatto con la Peutingeriana, nonché elenchi di toponimi di natura 
spesso immaginaria o spuria. In mancanza del manoscritto autografo la 
Cosmographia del Ravennate è tràdita da tre codici (Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Urb. Lat. 961, sec. XIII, Bibliothèque Nationale de France, Latin 4794, 
sec. XIV e Basel, Universitàtsbibliothek, F. V. 6 del sec. XV). L'indagine 


paleografica ha stabilito che i manoscritti sono stati compilati da una fonte 
comune del secolo VIII ma i copisti hanno apportato modifiche e integrazioni 
almeno sino all'inizio del secolo IX. Cfr. anche Richéàrd Szanté (Valeria 
Provincia in the Cosmography of Anonymous of Ravenna Provincija SrediSnja 
Valerija u Kozmografiji Anonima Ravenjanina, in "Zbornik radova Filozofskog 
fakulteta u Splitu", 2021, pp. 101- 117) che ha messo in luce probabili 
interferenze tra la Cosmographia Ravennate, l'Historia Langobardorum di 
Paolo Diacono e Annali reali franchi (Annales Regni Francorum inde ab a. 
741. usque a. 829). 
Nonostante che le origini della Cosmographia affondino nell'epoca 
tardoantica, a parere di Louis Dillemann (La cosmographie du Ravennate, 
Bruxelles, 1997) le uniche componenti databili sono le aggiunte più recenti, 
ascrivibili al IX secolo, com'è il caso di Venezia: "Item in regione Veneciarum 
est civitas ipsa Venecia appellata, sed veteri more Venecia nuncupata, eo 
quod ita a quodam rege nominata est, quae valde convicinatur cum Altino 
atque Tarbision civitatibus, nec non Petavio urbe vetustissima (Cosm. Rav, IV, 
30). 

Tra l'altro, l'ingrandimento della colonna al f. 11r dell'Urb. Lat. 961 
permette di osservare uno sbiadimento dell'inchiostro nella parola Diothaze 
(Diothace) dopo la t(una semplice coincidenza o intervento correttorio?). 
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Sul versante opposto, sono del parere che un'altra parte della Tabula 
rimandi forse al sostrato ellenistico della mappa. Schiere di studiosi hanno 
concentrato la propria attenzione sull'enorme vignetta di Antiochia facendone 
il cardine per la datazione dell'archetipo. Richard Talbert, anche sulla scorta 
delle tre più sofisticate immagini urbane di tutta la Tabula (Roma, 
Costantinopoli e Antiochia), ha ipotizzato una redazione della carta all'epoca 
tetrarchica (quattro sovrani, due Augusti e due Cesari che scelsero a sede le 
città di Nicomedia, Treviri, Sirmio e Mediolanum). Il fatto che tra gli emblemi 
di Antiochia disegnati nella Peutingeriana ci sia il tempio di Apollo a Dafne 
(sobborgo a circa 8 chilometri dal centro antiocheno), distrutto da un 
incendio nel 362 d.C., è stato determinante per la proposta di Luciano Bosio 
di datare la Tabula al IV secolo d.C. (La Tabula Peutingeriana. Una 
descrizione pittorica del mondo, Rimini 1983). Non ha avuto dubbi, invece, 
Hanry Leylek nell'assegnare proprio al 362 d.C. la raffigurazione di Antiochia e, 
per sineddoche, alla stessa Tabula (La vignetta di Antiochia e la datazione 
della Tabula Peutingeriana, in "Journal of Ancient Topography", III, 1993, pp. 
203-206: 206). Davvero siamo così sicuri che la vignetta di Antiochia possa 
essere un indicatore della cronologia assoluta della Tabula al IV secolo d.C.? 

Tutti gli elementi che compongono la grande icona cittadina possono 
tranquillamente essere collocati nel periodo seleucidico di Antiochia, con la 
probabile esclusione dell'acquedotto non soltanto per le caratteristiche 
arcate di stampo romano bensì per il suo malaccorto posizionamento lungo il 
fiume Oronte che rivela un tardo ‘rimpasto’. Le vesti delle tre personificazioni 
(Roma, Costantinopoli e Antiochia) sono simili, mentre i copricapi piumati 
differiscono: nello specifico, il rialzo su tre livelli sopra la testa della figura 
antiochena ricorda molto da vicino la corona turrita della 7yche di Antiochia 
scolpita da Eutichide (IV secolo a.C.). La Tyche seduta con il dio Oronte che 
nuota ai suoi piedi allungato sul fianco sinistro si trova ad esempio in 
numerose monete coniate dalla zecca di Antiochia, cfr. il tetradracma di 
Tigrane Il (I secolo a.C.) 


Attorno al capo della 7yche antiochena nella Tabula è stata disegnata 
un'aureola (nimbo), di fattura nettamente posticcia. A parere di Piotr 
Kochanek le tre città dotate di elaborata vignetta sono la prova che il loro 
disegno subì l'influsso della Pentarchia ecclesiastica (i patriarcati di Roma, 
Costantinopoli, Antiochia, Alessandria e Gerusalemme). A_ sconfessarlo c'è 
l'icona a doppia torre di Gerusalemme, identica alle normali vignette 
disseminate in tutta la Tabula e che non esprime alcuna peculiare valenza 
cristiana (è accompagnata dall'iscrizione: Antea dicta Herusalem modo Helya 
Capitolina). La sola concessione al cristianesimo è il Mons Oliueti (si osservi 
che la montagna è tutta dipinta di rosso, ossia rientra nei ritocchi medievali 
cui appartengono le linee come quella analizzata da Nereo Alfieri). "Winieta 
Antiochii natomiast przedstawiata prawdopodobnie (przynajmniej  w 
antyeznym oryginale mapy) réwniez tronujaca Tyche-opiekunke miasta. 
Jednak w aktualnej wersji tej winiety gtowe owej personifikacji Antiochii 
wieficzy ,a regular medieval crown, most probably representing a helmet with 
a triple crest in the original”. Ponadto gtowe tronujacej bogini otacza okragty 
nimb, czego nie posiada zaròwno personifikacja Rzymu, jak i 
Konstantynopola. Tyche antiochenska trzyma w prawej rece lance, podobnie 
jak Tyche Konstantynopola, natomiast jej lewa reka spoczywa na gtowie 
nagiej postaci meskiej siedzacej u jej stop, ktéra symbolizuje rzeke Orontes. 
Nieopodal miasta w gaju nad tymze Orontesem stoi $wiatynia Apollina w 
Dafne, skad bierze poczatek akweduktu, doprowadzajacy wode do miasta. 
Poniewaz zag w latach 1098-1268 Antiochia byta stolica chrzescijanskiego 
ksiestwa, stad nie dziwi wyeksponowanie tej antycznej metropolii przez 
XIllIwiecznego kopiste, ktòry w tym przypadku nie musiat zmienia© nic lub 
tylko bardzo niewiele w grafice winiety Antiochii jaka prezentowat oryginat 
mapy. Jerozolima natomiast zostata przedstawiona, zgodnie z antyeznym 
stanem faktycznym, jako podrzedna Aelia Capitolina, do ktòrej to nazwy 
dodano zapewne znacznie pòzniej czerwonym tuszem biblijny toponim: Mons 
Oliveti. W ten sposéòb $redniowieczny kopista nawiazat do ewangelicznej 
tradycji zwiazanej z Gora Oliwna, gdzie Jezus miat wygtosiò mowe o 
zburzeniu Jerozolimy, koricu $wiata i swym powtérnym przyj$ciu (por. Mt 24, 
3-44; Mk 13, 3-37) i ktéra uchodzi za miejsce Jego wniebowstapienia (por. tk 
24, 50-51). U podnéza Géry Oliwnej, w Getsemani (por. J 18, 1), przebywat zag 
Jezus tuz przed swym pojmaniem i meka (por. Mt 26, 36-56; Mk 14, 26-52; tk 
22, 39-53; J 18, 1-11). Prawdopodobnie wprowadzenie tego toponimu do 
tresci winiety Jerozolimy nie byto przypadkowe, tym bardziej ze posiada go 
rowniez winieta Jerozolimy z tzw. mapy sw. Hieronima Nowego Testamentu. 
Nadano bowiem w ten sposòb schematowi Jerozolimy ceche winiety o 
charakterze ,sakralnym” i skierowano uwage potencjalnego uzytkownika 
mapy na grunt przekazu ewangelicznego. W tym kontekscie warto zwròcic 
uwage na dwa fakty. Po pierwsze, Jerozolima byta w latach 1099-1187 i 1229 


-1244 stolica katolickiego krélestwa. Po drugie, jej winieta posiada bardzo 
mizerny schemat architektoniczny, zgodny zapewne z antyeznym oryginatem, 
co korespondowato z prowincjonalnym charakterem miasta. Ten stan rzeczy 
sugeruje, ze $redniowieczna kopia Tabula Peutingeriana powstata badz 
miedzy rokiem 1187 a 1229, badz po roku 1244, a kopista starat sie 
wyeksponowact teologiczny aspekt tego miejsca, daleki od jego 6òwczesnej 
sytuacji geopolityeznej. Czyniac to szedt za wczesniejszymi od swej kopii 
kartogramami (por. Tab. 8. 12-16), ktére eksponowaty nie Jerozolime jako 
taka, lecz Bazylike Grobu Swietego, bedaca swego rodzaju punktem doj$cia 
tego, co rozpoczeto sie na Mons Oliveti. Kopista skorzystat zatem niejako z 
faktu, ze dla starozytnych Jerozolimy byta mato znaczacym toponimem, 
oznaczonym tuzinkowa winieta, i rysujac ,swoja” Jerozolime po roku 1187 
(lub 1244) dodat tylko legende Mons Oliveti. Dzieki temu narzucit swego 
rodzaju ewangeliczna perspektywe rozumienia tego toponimu, odrywajac go 
w ten sposéb od kontestu zdarzeri mu wspétcezesnych [...] Z trzech metropoli 
przedstawionych na Tabula Peutingeriana niewatpliwie pozycje najbardziej 
eksponowana zajmuje Rzym, natomiast tuz za nim wydaje sie plasowac 
Antiochia. Personifikacje tych metropolii posiadaja bowiem korony (i nimby), 
podczas gdy personifikacja Konstantynopola ma na gtowie resztki laurowego 
wierica, przypominajacego w opinii niekt6rych badaczy... rogi. Wskazuje to na 
dyskretna, lecz w gruncie rzeczy daleko idaca ingerencje kopisty w tre$é tych 
trzech winiet. Kopista odszedt tutaj od oryginatu eksponujac Rzym i Antiochie, 
ktora w latach 1098-1268 byta stolica katolickiego Ksiestwa Antiochii, i 
postponujac Konstantynopol, uznany przez Zachéd po roku 1054 za 
metropolie schizmatyk6w. Kwestia ta nabiera gtebszego wymiaru, jesli 
przyjmie sie powyzsza sugestie, w mysl ktérej Rzym otacza nie podwòjny 
okrag a podwéjny nimb... $wieto$ci. W tym sensie Rzym i Antiochia jawia sie 
jako miasta ,s$wiete”, a zatem miasta ,wybrane”. Innymi stowy to, co 
rozpoczeto sie na Gorze Oliwnej, znalazto dopetnienie w tych dwéòch 
metropoliach. W ten sposéb rysownik winiet, wychodzac od pierwotnych 
winiet mapy, dokonat ich gtebokiej, choé bardzo dyskretnej transformacji. 
Oddat bowiem graficznie idee prymatu Rzymu wsréd stolic patriarchalnych. 
Nie chodzito mu jednak o prymat honorowy, lecz o prymat wynikajacy z 
opartej na wyborze ,$wietosci” tego miejsca. W tym sensie Rzym posiada to, 
czego nie posiadaja inne wspòotczesne kartografowi stolice dawnej Pentarchii. 
Idac dalej mozny by powiedzieC, ze Pentarchia jest dla kopisty tej mapy juz 
przebrzmiata przeszto$scia. Kopia Tabula Peutingeriana gtosi triumf 
papieskiego Rzymu w duchu zachodniej teologii prymatu. Idee te wzmacnia 
dodatkowy retusz, ktòry znajduje sie juz poza wtagciwa winieta Rzymu: oto na 
lewym brzegu Tybru, przy wychodzacej z Wiecznego Miasta via triumfalis 
znajduje sie bazylika opatrzona podpisem Ad sanctum Petrum (podczas gdy 
czesé winiety Konstantynopola to tylko naga postat stojacego na kolumnie 


Konstantyna I, cesarza-arianina). Fakty te jednak wymykaja sie zwykle 
analitygkom mapy, poniewaz kopista poza retuszem winiet metropolii $wiata 
antyeznego i Jerozolimy, ktòre grosso modo pokrywaty sie z winietami 
Pentarchii, przerysowat wiernie winiety pozostatych miast. W konsekwencji 
kopia mapy zachowata swéòj pierwotny klimat kartograficzny, choé zmienit sie 
zasadniczo jest klimat ideologiczny. W konsekwencji Jerozolima i 
Aleksandria, utracone juz wéwczas na rzecz islamu, zostaty przez kopiste 
zmarginalizowane. Jednak o ile w przypadku Jerozolimy nie byto to trudne, 
poniewaz na antyecznym oryginale mapy byt to niewiele znaczacy toponim, o 
tyle w przypadku Aleksandrii mozna podejrzewadt kolejny dosé daleko idacy 
retusz w stosunku do antyeznego oryginatu, poniewaz trudno uwierzyé, aby 
starozytny kartograf oznaczyt egipska metropolie wytacznie przy pomocy 
schematycznie przedstawionej latarni morskiej. Mozna przypuszezac, ze 
latarni tej towarzyszyta ròwniez winieta miasta w formie Tyche, i ze winieta ta 
zostata przez sredniowiecznego kopiste pominieta, poniewaz miasto to miato 
juz wéwczas w jego przekonaniu wytacznie muzutmariski charakter, tracac 
tym samym ideowa tacznosî zaròbwno z Cesarstwem Rzymskim i 
Bizantyiskim, jak i z zachodnioeuropejskim rozumieniem cesarstwa w 
$redniowieczu. Generalnie mozna powiedziec, ze kopista stworzyt na bazie 
dawnych winiet zupetnie nowy obraz wspòotezesnych mu metropolii Pentarchii, 
a w zasadzie sprowadzit idee pieciu stolic patriarchalnych do Monarchii 
rzymskokatolickiej, ktory uwzgledniat aktualny stan rzeczy. Ta subtelna, choc 
skadinad bardzo wyrazna aktualizacja mapy wymyka sie -— jak juz 
wspomniano wyzej — wielu jej badaczom réwniez i z tego powodu, ze nie 
odczytuja oni tej mapy pod katem obecnosci na niej winiet pieciu 
patriarchatòw chrzescijarfiskich, a tylko taka lektura Tabula Peutingeriana 
umozliwia dostrzezenie istoty koncepcji taczacej owe pozornie jednostkowe i 
niezwiazane z soba retusze kopisty w logiczna cato$é" (Piotr Kochanek, 
Winiety. metropolii  pentarchii na mapach  sredniowiecznych i 
wezesnonowozytnych, in "Vox Patrum, 62, 2014, pp. 213-296: 219-223). 

La mappa di S. Girolamo (British Library, BL Add. MS 10049, ff. 64r-v) fu 
realizzate intorno al 1150 presso l'abbazia benedettina di S. Martino a Tournai, 
in Belgio. Le mappe comprendono il recto e il verso dell'ultimo foglio di un 
compendio contenente tre opere geografiche e toponomastiche di San 
Girolamo, composte originariamente alla fine del IV secolo. La prima è la sua 
opera originale, il Libro delle questioni ebraiche sulla Genesi (fogli 1v-21r). 
Seguono due traduzioni di precedenti enciclopedie greche: l'/nterpretazione 
dei nomi ebraici (fogli 22v-43v) di Filone di Alessandria del | secolo e infine il 
Libro dei luoghi ebraici (fogli 44r-63v), dapprincipio intitolato Onomasticon, 
scritto da Eusebio di Cesarea meno di un secolo prima che Girolamo lo 
traducesse in latino e vi aggiungesse informazioni sui siti cristiani di 
Gerusalemme. Erronea è l'attribuzione delle due mappe allo stesso S. 


Girolamo da parte di Kochanek ("Mapy te, przypisywane $w. Hieronimowi (ok. 
347-420), zachowaty sie w jednym rekopisie z XII wieku"). Se l'intento del 
copista della Tabula era di adeguare le vignette della mappa al nuovo clima 
religioso del XII secolo, è riuscito a camuffare in modo eccellente questo 
scopo, proprio puntando il dito su Gerusalemme così poco messa in risalto. 
Nel periodo delle Crociate, la chiesa promosse la guerra contro le religioni 
non cristiane occupando e accrescendo la città di Gerusalemme, considerata 
il più sacro dei luoghi. Parecchie mappe religiose occidentali dell'epoca 
adattarono i modelli TO più vecchi per situare Gerusalemme al centro, 
raffigurato come un luogo di desiderio per il pubblico monastico che 
contemplava e immaginava il pellegrinaggio alle località sante da lontano, 
perché in genere non potevano lasciare i loro sacri recinti. È interessante 
guardare ai parallelismi grafici della mappa di Tournai con quella di Hereford 
(ca. 1300) e altresì alle proporzioni in quest'ultima delle vignette di Roma, 
Costantinopoli, Antiochia e Alessandria (vignetta più Faro al pari della mappa 
di Tournai) che occupano porzioni analoghe sulla carta, senza sbilanciamenti 
eccessivi di una rispetto alle altre. 


Mappa di Hereford mappa di Tournai 
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Il tempio di Apollo è naturalmente legato ai culti ellenistici che 
contribuirono a rendere famosa Dafne insieme con la ricchezza e salubrità 
delle acque della zona. Tanto che il retore Libanio ci ha dato un'idea del 
fervore costruttivo della dinastia dei Seleucidi: ò uév tig Mivwoc iepòv 
ettoinoev, dò dè Arluntpog, GAMoc ‘HpakXéouc, ÈTEpog ÈTÉpou, Kai TU uèv 
€6nuuoupyeito Bgatpov, tw dé BovAeutrpiov, ò È 66bobc ÉXÉalvev, oi dé TÀ 
Nuugwv oyetoic ék6uiCov, oi pv ÉK tpoaoteiwv gig Tv TOA, oi dÈ IG TÒ 
VEWTEPov pépog ÉK TW mnyuv, alc n tarartépa ppùer, vewcg TE Emi vew 
KaTteoKeudZETO Kai tò tAeiotov nNv Tic noXewc év tToîc iepoîc: TÒ vàp auto, 
KOOPOG TE Ti) TOAEL Kai puXaki, TWwv Bewv TÀ dvaktopa (Oratio 11, 125). | 
Romani ampliarono e sistemarono l'acquedotto che riforniva Antiochia 
provenendo dalle sorgenti delle Ninfe di Dafne. Ossia quello che la Tabula 
mostra tra il bosco che circonda il tempio e l'isola sull'Oronte dove sorgeva 
uno dei quattro quartieri di Antiochia, progettato da Seleuco Il e completato 
da Antioco III (223-187 a.C.), con il palazzo reale e cinque ponti che lo 
collegavano al resto della città: AAA' ékeloe Éndveru, dTL TV véav pèv drtò 
the dpyaiac tò Sèlù peoou péov YwpiCEr, yepuparc dé mévte ioyupaic TÒ 
6 leoTtnKÒg TOUTO ocuvbEitaL. Kai Ttò uèv Udwp Suo ttotei Thiv Nuetépav, 
EKeîvar Bè aùTtiv o6k éWwotv elvar 800, rapaZeuyvooar tiv SevTEpav Ti 
TpeoRuTÉpA, KaBdarep nwiov untpi. (Oratio 11, 208). L'arco di uno dei ponti 
fa capolino accanto allo spiovente destro del tempio nella vignetta. 

Una vignetta sovradimensionata rispetto a quelle di Roma e 
Costantinopoli, soprattutto ben inserita nel contesto itinerario della mappa. 
Se esaminiamo con cura le illustrazioni delle altre due megalopoli non si può 
non notare che la loro inclusione ha perturbato il disegno dell'area circostante: 
Roma, con annessi chiesa di San Pietro e porto di Ostia, hanno finito per 
obliterare precedenti oggetti cartografici, il Tevere passa prima sopra e poi 
sotto la vignetta, tra Roma ed Ostia c'è un vuoto in po' sospetto (Ostia è 
duplicata come porto e come stazione stradale Hostia). Ancora più desolato 
è il lembo peninsulare che ospita Costantinopoli. In età ellenistica 
Alessandria e Antiochia si contendevano il primato di maggiori città del 
mondo antico (Antiochia fu denominata la metropoli dell'Oriente), il che 
basterebbe a rendere conto delle proporzioni riservate ad Antiochia. Sembra 
perfino l'unica vignetta urbana ad esibire un'architettura veridica anziché un 
cliché tipizzato con doppie torri o cinte murarie anodine. Stranamente 
Alessandria non è nemmeno nominata e al suo posto è visibile solo il Faro. | 
riflettori spenti su questa città inducono a pensare che la Tabula come la 
conosciamo risenta del mutato clima politico e sociale del tardo impero 
romano, quando Alessandria cominciò a perdere importanza, tuttavia il 
generoso spazio tra i rami del delta nilotico lascia intuire che in origine 
presumibilmente vi fosse una vignetta urbana accostabile alle tre ancora 
visibili. Rimane in ogni caso la bella e spropositata icona di Antiochia che 
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potrebbe essere la spia della primigenia fase redazionale in epoca ellenistica 
con il prestigio assegnato alla Avtiòxeta n MeyaAn, che sulla mappa stona a 
paragone di Roma e Costantinopoli, sebbene anche quest'ultima risulti 
introdotta in un ambiente topografico esagerato del Corno d'oro. Ma l'enfasi 
spettante in ugual misura a Roma e Costantinopoli si addice alla parificazione 
delle due sedi imperiali nel V secolo. Troppo poco, però, rispetto ad Antiochia, 
comunque si rigiri la questione della sua ipertrofica rappresentazione. 


Il Faro di Alessandria nella Tabula e nell'edizione curata da Abraham Oertel 


In uno dei due contributi che ho menzionato supra mi ero sforzato di 
dare per quanto possibile un senso a "quella sottile linea rossa", ben sapendo 
che non si trattava di percorso stradale e che non è lecito congetturare su 
qualcosa che nessuno ha compreso fino in fondo (magari neanche in 
superficie). È arrivato adesso il momento di ‘gettare la maschera' e smettere 
di inseguire evanescenti tracce semiotiche o di intercettare le sfaccettature 
semantiche di geometrie figurative sempre sfuggenti. Già, perché alla fin fine 
non bisogna per forza trovare un significato a tutti i costi per le 
manifestazioni artistiche, così come non ha senso insistere sulle ricorrenti 
pareidolie dei volti su Marte o delle veloci metamorfosi delle cangianti nubi. 
Forse un corso di statistica bayesiana sarebbe utile a coloro che estraggono 
suggestive coincidenze negli avvenimenti o tra le immagini di una mappa (mi 
viene subito in mente la famosissima teoria dell'Antartide tra le terre 
americane cartografate nella mappa di Piri Reis del 1513). Anche ricercatori e 
archeologi sono a volte influenzati e fuorviati da suggestioni e ipotesi troppo 
ad hoc. Una di queste è appunto il riconoscere nel bordo rosso di qualche 
corso d'acqua nella Tabula un indicatore per compendium di strade che sono 
sempre disegnate come segmenti rossi in tutta la carta. Il che contrasta con 
ciò che si vede, poiché le vie di comunicazione terrestri sono linee a 
geometria fissa, diritte o leggermente arcuate, mai linee sinuose decorrenti 
lungo le sponde dei fiumi. 

A riprova dell'abbaglio nel quale sono incorsi i sostenitori 
dell'equivalenza di corsi idrografici bordati di rosso con arterie stradali, avevo 
mostrato un paio di illustrazioni con montagne dal contorno rosso, con la 
strada ai piedi o in prossimità dell'altura il cui profilo superiore è 
contrassegnato in rosso, sì che se considerassimo pure la cima ondulata del 
monte alla stregua di un percorso stradale avremmo le montagne russe ante 


litteram! WR: STA esa 


La soluzione più semplice, che mi permetto di proporre senza tema di 
smentita, è che le linee rosse sono meri rafforzativi grafici senza reconditi 
contenuti simbolici. Esse sono reperibili nel repertorio medievale della 
produzione cartografica per delimitare oggetti geografici. In particolare è 
evidente l'impiego del colore rosso nella fascia oceanica che circonda le terre 
emerse, proprio come si vede nella Tabula sia sul margine superiore sia in 
quello inferiore, dove una una linea rossa continua separa la cintura marina 
dal continente euroasiatico. 

Ancora dal Liber Floridus di Lambert de Saint-Omer (1125 d.C.) proviene 
una pagina miniata icastica ed eloquente: qui l'Europa centrale e l'Italia sono 
bordate di rosso al pari del fiume Reno. Praticamente il manoscritto è quasi 
coevo alla realizzazione della copia della Tabula che possediamo. Più vecchi 
di un centinaio d'anni il codice del Commentarius in Apocalypsin del Beatus a 
Liebana (Paris, Ms. Lat. 8878, ff. 45bis-45ter, a. 1050-1070), dove sono 
contornati in rosso laghi, monti e mari, e il codice Cotton MS Tiberius BV/1, f. 
56v (XI secolo). Del tardo XIV secolo è invece la mappa di Ranulf Higden, 
mentre al 1452/53 risale la mappa di G. Leardo. 

Non c'è altro da aggiungere: la sottile linea rossa visibile in alcune parti 
della Tabula non è un identificativo della sua originaria versione tardo 
imperiale con i tracciati stradali vicino a laghi e fiumi o in alternativa i tragitti 
di navigazione, semmai il segno distintivo degli amanuensi che in pieno 
Medioevo hanno ricopiato e conservato per i posteri questo preziosissimo 
documento cartografico. 


Due immagini della Tabula dove spicca il bordo rosso e i monti interamente 
rossi: porzione superiore (a sinistra) con il Mons Catacas in Asia e porzione 
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F. 241 del codice del Liber Floridus (Ghent University, Belgium) 


F. 56v del codice Cotton MS Tiberius BV/1 (XI secolo) 
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Commentarius in Apocalypsin del Beatus a Liebana (Paris BNF, Ms. Lat. 8878, 
f. 45bis, a. 1050-1070) 
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Commentarius in Apocalypsin del Beatus a Liebana (Paris BNF, Ms. Lat. 8878, 
f. 45ter, a. 1050-1070) 


mappa di Ranulf Higden (XIV secolo) 


Mappa di G. Leardo (1452/53) 
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In questa e nelle pp. successive esempi di bordi rossi lungo le fasce inferiore 
e superiore della Tabula Peutingeriana 


Ho assimilato la credenza sulle strade indicate nella Tabula da una linea 
rossa lungo i fiumi alle pareidolie. C'è ne sono alcune degne di menzione nella 
rete. Un articolo di Doug Fisher (The Map At The Bottom Of The World, sul 
sito grahamhancock.com e inoltre su copheetheory.com) contiene il 
trionfalistico annuncio di aver scoperto la perduta mappa di Agrippa in un 
mappamondo realizzato da Johannes Schòner nel 1515. Proprio sul fondo 
del globo, dove è disegnata la terra australis che oggi corrisponde 
all'Antartide, Schòner ha riportato un territorio con una strana sagoma 
concava. Strana oltretutto perché molto diversa da quella che lo stesso 
Schéner ha raffigurato in un altro mappamondo del 1524 (rectius 1523/24). 


globe. 


Johannes Schòner 1515 globe gores: South Pole, a facsimile from Jomard/ Nordenskiòla 
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Secondo Fisher, il cartografo tedesco per creare il primo planisfero si 
sarebbe affidato al resoconto di una spedizione portoghese del 1508 lungo le 
coste del Brasile. "When they had attained the altitude of the fortieth degree, 
they found Brazil had a point extending into the sea. They have sailed around 
that point, and ascertained that the country lay, as in the south of Europe, 
entirely from east to west. It is as if one crossed the Strait of Gibraltar to go 
east in ranging the coast of Barbary. After they had navigated for nearly sixty 
leagues [180 miles] to round the Cape, they again sighted the continent on the 
other side, and steered towards the northwest. But a storm prevented them 
from making any headway. Driven away by the Tramontane, or north wind, 
they retraced their course, and returned to the country of Brazil". Indugio un 
po' su questo testo, di cui trascrivo la prima parte: "Item wist em wift das auff 
den Bwelfften tag des Monadts Octobers Ein Schiff au Presillg landt hye an 
ist kummen vmb geprech der Victualia, So dan Nono vn Cristoffel de Haro vnd 
andere gearmirt oder gerùft haben. Der Schiff sein Zway, durch des konigs 
von Portugal erlanbnu vmb das Presilg landt zubeschreiben oder zu erfaren 
Vnd haben das Lanndt in Sechs oder Syben hundert meyll weyt deschribiert, 
dann man das vor wissen hat gehabt. Vund da sie kommen sein ad Capo de 
Bona Sperantza, das ist ein spi® oder ort so in das meer get, gleich der Nort 
Affril, vnd noch ein grad hòher oder weyter. Vn do sie in solche Clima oder 
gegent kommen sein Nemlich in Vierzig grad hoch, Haben sie das Presill mit 
einem Capo, das ist die spiB oder ein ort, so in das mer get, funden. Vn haben 
den selbigen Capo vmbseplet oder vmbfaren, vn gefunde, das der selb Calfo 
gleich ist gangen wie Europa leyt mit dem Syt ponente leuante, das ist 
gelegeheyt zwischen dem auffgangk oder Oft, vnd nyderganngk oder West, 
Dann sie haben auff der anndern seyten auch die landt gesehen, Als sie bey 
SechfBig meyllen vmb den Capo komme sein, zu geleicher weyB als wen ainer 
in Leuanten fert, vnd die skritta de Gibilterra passiert, das ist, furfert, oder 
hyndurch einfarn, vnd das landt von Barbaria ficht. Vnd als sie vmb den Capo 
kumen sein, wie gemelt ist, vnd gegen vns Nordwestwerk geseylet oder 
gefaren haben. Do ist vngewitter so groB worden, auch windt gewesen, das 
sie nicht weyter haben kunnen faylen, oder faren. Do haben sie durch 
Tramontana, das ist Nort, oder mitternacht, wider her vm auff die annder 
seyten vnd Costa, das ist landt, von Presill mùssen faren. Der Piloto, das ist 
der schiffuerer, oder Schiflayter, So mit dysem Schiff gefaren ist, ist mein faft 
gut frewndt. Ist auch der berumbtest so in der konig von Portugal hat. Ist 
auch etlich RayB in India gewesen, der sagt mir vnd vermayndt, das von 
sollichem Cabo dye Presill, das ist ein anfangk des Presill landt, vber 
Sechshundert meyl gen Malaqua nit sey. Dermayndt auch in kurzer zeyt durch 
so lichen Viagio, das ist weg oder ray£B, von Lisipona gen Malaqua zufaren 
vnd widerumb kumen, das dem kunig von Portugal mit der Specerey ein 
grosse hilff wirdt pringen. Sie finden auch das das landi von Presill hynumb 
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get byB gen Malaqua Vnd als sie wider auff die Costa oder seyten von Presill 
wider WestwerB kumen sein, haben sie vil giter Rio, das ist flùB vn porten 
gefunden, deBsgleichen am hyndan faren. Als wol gepo polirt, das ist vol 
volcks, oder ser wonhafft, vnd sagen ye mer gegen Cabo, ye pesser volck sey, 
mit gùter wey8, erbers wesens, haben in jn gar keyn miBprauch, dann das ain 
ort mit dem andern kriegt". | navigatori portoghesi erano in cerca di un 
passaggio che dal Brasile permettesse di giungere a Malacca e pensarono di 
averlo trovato a 40° di latitudine sud, in corrispondenza del Golfo di San 
Matias che effettivamente si inoltra verso NO per circa 150 km. 
Un'improvvisa tempesta avrebbe impedito loro di proseguire nell'esplorazione 
dell'insenatura. Questo racconto è contenuto in un opuscolo di 2 fogli in 
quarto intitolato Copia der newen Zeytung auB Presillg Landt, s.d. e 
pubblicato forse nel 1514 in Germania. Veritiero o meno (ufficialmente il 
limite raggiunto dalle esplorazioni in quegli anni si ferma al 35° parallelo, 
ossia il Rio della Plata scoperto dallo spagnolo Juan Diaz de Solis nel 15716 e 
raffigurato nell'Atlante Miller del 1519. La narrazione potrebbe riguardare il 
presunto viaggio esplorativo di Joào de Lisboa e Tristào da Cunha a sud del 
Rio della Plata nel 1511/12), ciò non toglie che i dati geografici potrebbero 
avere una parvenza realistica e che il resoconto o presunto tale è 
sicuramente anteriore al primo mappamondo di Schéner, il quale è probabile 
abbia tratto spunto da questo ragguaglio per disegnare la parte inferiore del 
Brasile come illustrato da Fisher (anche se i 40°S potrebbero corrispondere ai 
35°S del Rio della Plata) 
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Figure 5 - The route taken by Portuguese sponsored sailors laid out 

on Schòner's 1515 version of South America (left) reflecting Schòner's interpretation of 
the cape that extended into the sea beyond the 40th parallel. And the same route laid out 
ona modern map of the continent (right) which clearly shows that the point extending 
beyond the 40th parallel was merely the northern shore of the San Matias Gulf. 


È anzi certo che Schéner ha letto la Copia poiché ne riporta un 
significativo stralcio nella Luculentissima quaedam terrae totius descriptio 
che accompagna il suo mappamondo del 1515. "Brasiliae regio A capite 
bonae spei (quod Itali Capo de bona speranza vocitant) parum distat. 
Circumnavigarunt itaque Portugalienses eam regionem: & comperierunt ilium 
transitum fere conformem nostrae Europae (quam nos incolimus) & 
lateraliter infra orientem & occidentem situm. Ex altero insuper latere etiam 
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terra visa est: & penes caput huius regionis circa miliaria .60. eo videlicet 
modo: ac si quis nauigaret orientem versus: & transitum siue strictum Gibel 
terrae aut Sibiliae nauigaret: & Barbariam: hoc est: Mauritantiam in Aphrica 
intueretur: vt ostendet Globus noster versus polum Antarcticum. Insuper 
modica est distantia ab hac Brasiliae regione ad Mallaquam: vbi Sanctus 
Thomas apostolus martyrio coronatur" (ff. 61r-61v). Segue la descrizione 
degli abitanti la Brasilie Regio, presa alla lettera dalla Copia. 

"The southern continent on Schébner's 1515 globe, which is labeled 
BRASILIE REGIO, is one of its most distinctive and curious features. It is one 
of the earliest depictions of a southern continent in a non-zonal map; Schòner 
shows an incomplete ring of land around the South Pole, with an open ing 
into the southern Indian and Pacific Oceans, quite different from the simpler, 
convex island-continents shown at the South Pole on other sixteenth-century 
maps. On Schòner's continent there are two huge lakes connected by an 
immense river that traverses about 90° of longitude, and a mountain chain 
running parallel to (and south of) the river that covers almost 180° of 
longitude. Both of the lakes are surrounded by mountains; one is labeled Laco 
in montaras (i.e., "Lake in Mountains"), and the other simply palus or 
"swamp." Waldseemiller shows no southern continent on his 1507 map, and 
the only contemporary maps or globes that have a similar "ring continent" are 
the anonymous Green Globe of c. 1515 (Paris, BnF, Rés. Ge A 335), and 
Schéner's own 1520 globe (Nùurnberg, Germanisches Nationalmuseum, WI 1). 
On ff. 61r-61v of his Luculentissima, SchOner describes the Brasiliae regio at 
some length: It is inhabited by people who wear the raw hides of lions, 
leopards, and beavers, and commonly live to be 140; the land has 
mountainous areas, ample reserves of gold, silver, and plants and animals 
that are unknown in Europe [...], but Sch6ner says nothing in it about the 
configuration of the continent or about the rivers in it. In an earlier article 
analyzed all of the maps and globes | have been able to find that depict a 
"southern ring continent" and show that the large river joining two lakes in 
mountains is very similar indeed to medieval depictions of a western branch 
of the Nile that derived from Pliny 5.9.51-54, Solinus 32.2, and Orosius 1.2: 
That branch was depicted as flowing west to east between two lakes 
sometimes sur rounded by mountains, and may be seen, for example, in the 
Anglo-Saxon or Cottonian map (ca. 995), the "Henry of Mainz" or Sawley 
world map (1110), the so-called Isidore world map (eleventh century), the 
Ebstorf mappamundi (c. 1235), the Hereford mappamundi (c. 1290-1310), 
and many of the maps that illustrate manuscripts of Ranulf Higden's universal 
history (fourteenth century). More over, Pomponius Mela 1.9.54 offers as one 
explanation for the inundations of the Nile, which occur in the dry summer 
rather than in the winter, the theory that the river has its origin in the southern 
hemisphere, in the land of the Antichthones, and that it flows from there in a 
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hidden channel under the ocean, to emerge again in Ethiopia. Thus, the river 
floods in the summer in the northern hemisphere be cause of the winter rains 
in the southern hemisphere, at its source. Thus, the river depicted in 
SchOner's southern continent, as surprising as it may seem, is a branch of the 
Nile. On the Weimar globe substantial portions of the coastline of the 
southern con tinent are in dark, fresh ink and have obviously been redrawn, as 
have other parts of the continent. For example, the river joining the two lakes 
has been redrawn, and in some places one can see that the new, dark line 
does not quite coincide with the old, faded line.344 Near the opening of the 
ring continent in the southern part of the Indian and Pacific Oceans there is a 
section where it is particularly clear that the oceanic wave patterns have been 
redrawn: By the western shore of the open ing, specifically west of the parallel 
at 215°, the wave pattern is dark and harshly drawn, whereas east ofthat 
parallel it is faded and drawn in a softer style" (Chet Van Duzer, Johann 
Schòbner's Globe of 1515. Transcription and Study, Philadelphia 2010, pp. 101- 
102). 

Riguardo al toponimo /acus in montaras nel mappamondo di Schòner 
anche Van Duzer propende per la spiegazione fatta propria da Fisher (v. infra) 
sulla derivazione dalla Tabula Peutingeriana. Piccola annotazione: sia la 
Tabula che la mappa di Saint Sever mostrano il grande lago dal quale nasce il 
Nilo e la lunga catena montuosa, però in entrambe le mappe il fiume non 
termina in un altro lago bensì nel Mediterraneo con un ampio delta. E ancora: 
la catena montuosa nella Tabula e nel Saint Sever è in basso, sotto il Nilo. 
Questo è vero anche nella Brasilie Regio di Schòner se ruotiamo il 
mappamondo; tale operazione, in ogni caso, non è compatibile con l'Orbis 
Terrarum ricostruito da Fisher con l'Europa sul lato nord che ribalta la catena 
montuosa sopra e non sotto il Nilo. "/acus in montaras. A few other other 
maps have a lake surrounded by mountains as part of the Nile system: these 
maps include that illustrating the Saint-Sever manuscript (ca. 1050) of Beatus 
of Liébana's Commentary on the Apocalypse; and the Peutinger Map 
segments 7.4-5 (c. 1200, deriving from a Roman or Carolingian archetype), 
where the lake is labeled Lacus Nusaptis o Lacus Nilodicus. It is intriguing 
that these two maps share several legends in addition to this similarity 
between their depictions of this lake on the Nile, so it seems that an earlier 
text or Map was used by both cartographers. A lake surrounded by mountains 
also appears in the western Nile in Andrea Bianco's atlas of 1436 (Venice, 
Biblioteca Nazionale Marciana, MS It. Z. 76, maps 6 and 9), and three atlases 
by Giacomo Giroldi or Ziroldi: that in Milan, Biblioteca Ambrosiana, S.P. Il 38, 
dated 1443, Map 3; that in Florence, Accademia Toscana di Scienze e Lettere 
"La Colombaria" MS 229 (II.11.1.17), dated 1446, map 3; and the atlas attributed 
to Giroldi which is in Chicago, Newberry Library, vault slipcase Ayer MS map 2, 
map 3. There is also a lake surrounded by mountains in the western Nile in a 
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chart of c.1506 formerly in the Hauptconservatorium der Armee or 
Armeebibliothek, later the Wehrkreisbiùcherei, in Munich, and generally known 
as the "Kunstmann Ill" map; it vanished at the end of World War Il, but we still 
have good illustrations of it. Schemer's depiction of the lakes surrounded by 
mountains is much more similar to those in the Saint-Sever Beatus 
mappamundi and Peutinger map than to the stylized and perfectly circular 
depictions in Bianco and Giroldi. We should note further that the Peutinger 
map depicts a moun tain chain running along the southern edge of Africa (i.e., 
parallel to and south of the Nile and its tributary the Girin/Nile, which on the 
Peutinger Map run largely west to east, very much as Schòner depicts a 
mountain chain run ning parallel to and south of the river in his ring continent). 
The Peutinger Map was in Vienna and then Augsburg in the early years of the 
sixteenth century; thus, it is quite possible that Schòner saw it at some point. 
The Saint Sever Beatus mappamundi also depicts a long mountain chain 
stretching east and west across the southern edge of Africa, but it does not 
ascribe any sig nificant east-west flow to the Nile, so the Peutinger map is 
more likely to have been Schòner's source for the lake encircled by mountains 
and stupendous mountain chain" (Schbner's globe cit., p. 103). 

Incidentalmente, mi corre l'obbligo di precisare che negli atlanti di Andrea 
Bianco e negli altri di Giacomo Giroldi il lago contornato da montagne non è il 
ramo occidentale del Nilo, bensì il fiume Niger. Lo si vede molto nitidamente 
nel dettaglio della mappa di Bianco (Niger flum.) e meglio nella carta detta 
Kunstmann III. Di quest'ultima, dispersa o distrutta durante la seconda guerra 
mondiale, rimangono le foto in bianco e nero scattate nel 1903 da Edward L. 
Stevenson; studi cartometrici recenti hanno dimostrato che essa contiene la 
prima rappresentazione portoghese dell'intera costa occidentale dell'Africa, 
anteriore al planisfero di Cantino (1502). 
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"Pero no cabe duda de que este largo rio del continente austral, por 
sorprendente que parezca al principio, es el Nilo. Uno de los grandes 
misterios geogràficos de la Antigiedad clàsica era por qué el Nilo se inunda 
en verano, cuando no llueve. El gebgrafo romano Pomponio Mela en su De 
situ orbis libri || 1.9.54 ofrece como explicaciòn de las inundaciones del Nilo 
la teoria de que el rio tiene su origen en el hemisferio sur, en la tierra de los 
Antictonos, y que desde alli fluye por un canal oculto bajo el océano, para 
emerger de nuevo en Etiopia. Asi, el rio se inunda en verano en el hemisferio 
norte debido a las Iluvias invernales en el hemisferio sur, en su nacimiento: 
Quod si est alter orbis suntque oppositi nobis a meridie antichthones, ne illud 
quidem a vero nimium abscesserit, in illis terris ortum amnem, ubi subter 
maria caeco alveo penetraverit, in nostris rursus emergere, et hac re solstitio 
adcrescere quod tum hiems sit unde oritur. Pero si hay otro mundo, y hay 
Antistenes frente a nosotros a través del ecuador, entonces incluso esto no 
estaria muy lejos de la verdad, que el rio tiene su fuente en esas tierras, de 
donde penetra bajo los mares en un canal oculto, luego emerge de nuevo en 
nuestras tierras; y es por esta razòn que se hincha en el solsticio de verano, 
porque entonces es invierno en su fuente. No hay mapas antiguos en los 
manuscritos de Pomponio Mela que muestren esta configuraciòn del Nilo, 
pero un mapa realizado por Philippe Briet en 1649 titulado Antiquissima orbis 
delineatio = 


—__—- 


ARIETE STAI ORBIS DELINEATIO. 


que avesti el mundo segun Pomponio Mela y otros geégrafos antiguos, 
muestra no sélo el continente austral sino también ahi el fons Nili in alio orbe, 
“la fuente del Nilo en el otro mundo”, e incluso situa las Montes de la Luna, la 
fuente tradicional del Nilo que se remonta a la Geografia de Ptolomeo, en ese 
continente meridional. La teoria de Mela sobre el origen del Nilo es una 
elaboraciòn de una teoria anterior, segun la cual el Nilo debe tener su origen 
en el hemisferio sur, donde las estaciones son opuestas, pero evidentemente 
fluye por encima de la tierra hacia el norte de Africa, o al menos no se 
menciona explicitamente ningùn paso subterràneo. El primero en proponer 
esta teoria fue, al parecer, Nicagoras de Chipre (se le atribuye en el 
posiblemente aristotélico De inundatione Nili y en un scholium sobre la 
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Argonautica de Apolonio Rodio 4.269-71); la teoria también se menciona en 
un fragmento de Eudoxo de Cnido (conservado por Aecio 4.1.7), en Diodoro 
Siculo 1.40.1-4, en el comentario de Proclus al Timeo de Platén 22d7-e1, y en 
De opificio mundi 4.5 de Juan Filopén (ca. 600 d.C.). Pero si Mela fue el 
primero en plantear un paso suboceanico del Nilo, no fue ciertamente el 
Ultimo. Cosmas Indicopleustes (siglo VI), en su Topographia christiana, 
sostiene que el Nilo fluyò desde el Jardin del Edén, que él situa en el este en 
una tierra antediluviana màs allà del Océano, hacia el oeste a continente 
antediluviano, y luego hacia el norte a través de un canal bajo el Océano para 
aparecer en Africa; y varios mappaemundi medievales representan el Paraiso 
Terrenal como una isla, lo que implicaria canales sub-oceànicos para los 
cuatro grandes rios del paraiso (ver Génesis 2:10-14, tradicionalmente el Nilo, 
el Tigris, el Éufrates y el Ganges). Entre estos mapas se encuentran el 
mappamundi de Sawley (c. 1190), el mappaemundi de Lambert de Saint- 
Omer (siglo XII),16 el mappamundi de Hereford (c. 1300),17 un mappamundi 
anònimo de c. 1450 en Olomouc, Republica Checa, y el llamado “mapa de 
Colén” (finales del siglo XV). Incluso cuando el Edén estaba situado en Asia, a 
menudo se atribuyeron canales subterràneos a los cuatro rios para explicar el 
hecho de que las fuentes aparentes de los rios estaban muy distantes del 
paraiso; tales canales fluviales subterràneos o suboceanicos son postulados 
por Filén de Alejandria (Quaestiones et solutiones in Genesim et Exodum 
|,12), Efrén de Siria (/n Genesi et in Exodum commentarii 1.2.6 y De paradiso 
Eden 2.9), San Agustîn (De Genesi ad litteram, 8.7), Filostorgio (Historia 
ecclesiastica 3.7-12, un relato particularmente extravagante), Severiano de 
Gabala (Oration v.6), Isidoro (Etymologiae 14.3), Tomés de Aquino (Summa 
theologica |, Q. 102, Art. 1), y el Fontes rerum bohemicarum de Joannes de 
Marignolis, por nombrar sélo algunos. Es importante sefialar que las teorias 
sobre los canales fluviales subterràaneos no eran en absoluto una “ciencia 
marginal” a principios del siglo XVI; de hecho, los canales fluviales 
subterràneos habfan sido discutidos por Platòn, Aristételes, Plinio y Séneca, y 
algunos cientificos-filbsofos siguieron sosteniendo que los rios no tenian su 
origen en el agua de Iluvia, sino en grandes redes globales de pasajes de 
agua subterràneos, hasta bien entrado el siglo XVII. Asî que no deberia 
sorprender que Schòner atribuyera implicitamente un canal subterràneo al 
Nilo cuando fluye hacia el norte desde su anillo continental del sur. Existen 
pruebas adicionales que confirman que, en su globo terràqueo de 1515, 
SchOner representa que el Nilo tiene su origen en su continente anular 
meridional. En concreto, el rio que une dos lagos rodeados de montafias que 
situa en su continente austral coincide con la cartografia medieval de un 
mitico brazo occidental del Nilo en Africa. Esdecir, Schòner ha trasladado a 
su continente anular meridional una representaciòn medieval de parte del 
sistema fluvial del Nilo. Segun las concepciones medievales del Nilo, 
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basadas en los relatos de Plinio 5.9.51-54, Solino 32.2 y Orosio 1.2, que a su 
vez se basan en las especulaciones de Juba (ca. 40 a.C. ca. 23 d.C.) en su 
tratado perdido sobre Libia, el rio tenîa su origen ultimo en un lago (a veces 
llamado Nilidis Lacus) en el oeste de Africa, cerca del Atlantico. A 
continuaciòn, viajaba bajo tierra y emergia para formar un lago màs grande 
(el Lacus Maximus), desde el que flufa hacia el este a través del extremo sur 
de Africa, paralelo al Océano Antàrtico. Después de este larguisimo recorrido 
hacia el este, el rio Ilegaba a otro lago donde volvia a sumergirse; luego, 
finalmente, emergia como el Nilo de Egipto, y fluia hacia el noroeste a través 
de las montahias de Nubia hasta Ilegar al Mediterràneo. Los creadores de los 
mappaemundi medievales, en un esfuerzo por hacer que el mundo conocido 
encaje limpiamente en una composicién ovalada, suelen aplanar Africa de 
norte a sur, al tiempo que la distancian enormemente de este a ceste, de 
modo que Ilena gran parte del hemisferio sur. Como resultado, la rama media 
del Nilo, que se extiende de oeste a este a través del continente entre dos 
grandes lagos, adquiere proporciones épicas. Este gran rio meridional puede 
verse en el mappamundi de Cotton o anglosajén (c. 1025), el mappamundi de 
Sawley (c. 1190), el mappamundi de Ebstorf (c. 1280), el mappamundi de 
Hereford (c. 1300), y el mappamundi que ilustra un manuscrito de la 
Polychronicon de Ranulf Higden (siglo XIV). La similitud entre el rio 
meridional de Schòner y estas representaciones medievales del Nilo es 
sorprendente, y hay que sefialar que el lago occidental de Schòner en su 
anillo continental meridional està directamente al sur del extremo sur de 
Africa. Queda por considerar las posibles fuentes del continente austral de 
SchOner. La forma distintiva de su continente meridional, como una franja de 
tierra que corre de este a ceste, hace pensar en la forma del continente 
meridional en los mappaemundi de Beato mencionados anteriormente, que 
sobreviven en manuscritos que datan de los siglos X al XIII. Beato de Liébana 
cita a Isidoro de Sevilla (560-636), Etymologiae 14.5, como fuente de su 
continente austral. Isidoro afirma la existencia de un cuarto continente 
ademés de Europa, Africa y Asia: un continente més allà del océano al sur, 
desconocido para nosotros por el calor de las regiones ecuatoriales, en el 
que se dice que habita la raza fabulosa lIlamada Antipodas. Este cuarto 
continente està representado en los mappaemundi de Beato; su forma 
parece dictada en gran medida por las limitaciones de espacio y el deseo del 
cartografo de llenar hasta su borde el campo circular o redondeado- 
rectangular en el que estaba componiendo su mapa, pero el continente es de 
hecho una franja de tierra que se extiende hacia el este y el oeste a través del 
hemisferio sur, bastante similar a la de SchOner. Parece posible que cuando 
SchOner se enterò de que la expediciòn portuguesa habia descubierto tierras 
que se extendian hacia el este y el oeste al sur de Sudamérica, tomara 
prestada la imagen del continente austral de Beato, leyendo el mappamundi 
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de éste con un rigor geogràfico que nunca pretendiò sostener. La apertura del 
anillo continental de Schòner en el Pacifico también puede tener su base en 
los mapas de Beato: el continente austral de Beato es una franja de tierra que 
se extiende hacia el este y el oeste y que se encuentra al sur de Europa, 
Africa y Asia, y si esta franja de tierra se proyectara en un globo terràqueo, en 
particular un globo postcolombino, habria una ruptura en el anillo en el lado 
del mundo opuesto al representado en el mappamundi (precolombino) de 
Beato; es decir, una ruptura al sur del océano entre Asia y América" (Chet Van 
Duzer, £/ Nilo que fluye desde otro mundo. El hipotético continente austral en 
el globo terràqueo de Johann Schòner de 1515, in "Revista da Rede Brasileira 
de Histéria da Geografia e Geografia Histérica", n. 18/2022, pp. 1-24). 

La disquisizione di Van Duzer è lodevole per comprendere appieno il 
clima culturale e gli stimoli soggiacenti alla costruzione del globo di SchOner 
nel 1515. Qualcosa, però, è doveroso aggiungere. Forse il cosmografo ha 
proprio preso a prestito dal Beato di Liébana l'idea di una terra australe, 
continuazione verso sud del Brasile; e forse la tentazione di postulare l'origine 
antartica del Nilo, che Pomponio Mela diede come mera possibilità, ha 
determinato il disegno del /acus in linea retta con le sorgenti africane del 
fiume. Seguendo questo filo del ragionamento si è costretti a duplicare le 
scaturigini del Nilo, una in Africa illustrata molto bene da Schòner e la 
seconda (a rigore, la prima in ordine di precedenza) nel continente australe. In 
ogni caso, tuttavia, gli autori antichi non hanno mai messo in discussione la 
nascita del Nilo da sorgenti unitarie, che fossero in Africa come sostenuto da 
re Giuba o in una regione intermedia "Ethyopum et Indorum" come voleva 
Atenagora o ancora presso le colonne d'Ercole dal monte Argyroun, a detta di 
Promathos di Samo, ovvero dall'Oceano ad occidente dell'Africa (Eutimene di 
Marsiglia). Con Tolomeo entrano in scena i Monti della Luna. Il geografo 
arabo Al-Idrisi spiegava che da questi monti zampillano dieci sorgenti che in 
gruppi di cinque alimentano due laghi alle loro pendici, il numero è multiplo 
dell'unità ma è sempre un sistema sorgentifero locale (in sostanza è ciò che 
illustrano le mappe tolemaiche). E si potrebbe continuare per pagine intere. 

Coloro che hanno valutato l'ipotesi di un origine antipodale del Nilo non 
si sono sottratti a questa visione di una sorgente, eventuali sprofondamenti e 
riemersioni del fiume e alfine lo sbocco nel Mediterraneo. Lo si scorge bene 
nella stampa di Philippe Briet dove, dopo essere sgorgato in "alter orbis" ed 
effettuato un tratto sottomarino, il fiume riprende il proprio corso senza 
ulteriori polle sorgentifere sulla superficie africana, dirimpettaia della "fons 
Nili in alio orbe". Nel globo realizzato da Schòner nel 1515 il Nilo è 
interamente in suolo africano, con le due Paludes Nili di tolemaica memoria 
in bella evidenza, ancorché il grande lago denominato palus nella Brasilie 
Regio sia allineato con il percorso in Africa del Nilo. Lo spunto per collocare 
quest'altro fiume nella terra incognita o Australis è sicuramente un portato 
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degli autori classici citati da Van Duzer, tuttavia Schòner mantiene distinti i 
due corsi d'acqua e non mi sembra che faccia del Nilo un 'oriundo' con origini 
antipodali. Si avrebbe il paradosso della doppia nascita del Nilo, inizialmente 
negli Antipodi e quindi con la rinascita dai Monti della Luna e dai laghi Nili 
Paludes africani. Ho la pretesa mantenere su due piani separati Nilo e fiume 
della Brasilie Regio (anche se nella finzione cartografica sono in fondo la 
stessa cosa). Altrimenti lo schema di Van Duzer prevederebbe la sorgente del 
Nilo in terra Australis dal /acus in montaras, una sua immissione nel lago 
palus, l'abbandono della Brasilie Regio per il tramite di un canale suboceanico, 
la ricomparsa in Africa per rinascere come un araba fenice sui Monti della 
Luna e la prosecuzione per il consueto corso tra Etiopia ed Egitto. 

Le mappae mundi medievali rivestono certo un ruolo decisivo nel 
disegno del cosmografo tedesco, che da quelle ha ereditato l'idea di un 
doppio lago in entrata e in uscita per il Nilo. Nondimeno, quando lo fanno, le 
mappae mundi mostrano invariabilmente il fiume che scorre da cima a fondo 
all'interno del continente africano e una quarta pars orbis (generalmente 
un'isola a forma di mezzaluna) priva di idrografia e con scarsi elementi 
geografici: a tale rappresentazione del mondo si è rifatto l'incisore Francesco 
Rosselli per la Carta del 1508 che mostra una grande terra pressoché vuota 
sotto la punta dell'Africa. È fondamentale (v. infra) che nelle mappae mundi 
del Medioevo non erano disegnati sempre i due opposti laghi, ma spesso un 
lago e la foce. Ritengo che le opinioni degli antichi sulle scaturigini australi del 
Nilo e il corso del fiume compreso tra due laghi nelle mappae mundi (con la 
variante di lago+delta) siano i presupposti dai quali Sch6ner ha tratto 
ispirazione per proporre un modello della terra Australis affatto originale (e 
per la forma semicircolare e per la posizione antartica), di pura fantasia 
sebbene connessa a riproduzioni di terre reali. Tanto che già nel globo del 
1520 il cosmografo ha reso più convessa la figura del continente pur 
lasciando in essere la controparte australe del Nilo, che scomparirà 
definitivamente a partire dal 1523/24. Notevole che nel globo del 1520 
(l'unico datato da Schéner) la parte inferiore del Brasile abbia assunto un 
aspetto non più ad anello, che prelude ai successivi cambiamenti. Anche il 
nome ha subito una variazione: Brasilia Inferior sotto la punta dell'America 
meridionale e Brasilie Regionis inferior pars hec sotto la punta africana. 

Van Duzer è dell'opinione che il lago pa/us direttamente sotto la punta 
dell'Africa costituisca la sorgente australe del Nilo, il che non si concilia con 
la presenza comunque delle sorgenti africane. Esiste un'alternativa: i due 
laghi della Brasilie Regio sono posizionati in asse con l'Africa meridionale e la 
penisola malese. Sul braccio di mare tra i laghi e le regioni superiori sono 
disegnate due navi stilizzate. Può essere che la posizione di palus e /acus in 
montaras rientri in un'ottica semiologica, una sorta di indice pittorico per 
marcare la rotta oceanica portoghese alla volta di Malacca (/acus in 
montaras) doppiando il Capo di Buona Speranza (palus). 
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Qui sotto gli ingrandimenti della mappa di Philippe Briet Antiquissima orbis 
delineatio del 1649 e del globo di Schbner del 1515. 
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Particolari del globo del 1515 di Schéner (facsimile) con i due laghi della 
Brasilie Regio e le due navi. 
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Particolari del globo del 1520 di SchOner. Da notare i due laghi, che non 
hanno più l'idronimo, e la nuova denominazione della Brasilie Regio in 
corrispondenza della punta meridionale americana. 


"If it is a vast landmass spanning the breadth of the southern hemisphere 
that is sought, then the first printed map that can be verified to have depicted 
such a geography is Johannes Schòner's seminal globe of 1515. It would be 
natural to describe Sch6ner's southern landmass as unusual in its 
composition, given that it forms a broken ring of land encircling an Antarctic 
sea, rather than filling the entire space with land. On reflection, however, a 
better word would be unique, because the image of Terra Australis in its 
Mercatorian guise-the image most familiar to moderns in which a continent 
occupies the entirety of the more southern latitudes—is the product of years 
of evolution of this concept. As best is known, Schòner had no specific 
cartographic predecessor to draw upon (though, of course, the concept of a 
southern continent in one form or another was already established) when 
constructing his prototypical southern ring continent [...] Based on the 
comments in this pamphlet [la Copia der Newen Zeytung ausz Presillg Landt, 
bdr] indicating a strait had been found to the south of Brazil, Schòner 
considered he had empirical evidence of the existence of a southern 
landmass—given that the notion of a strait necessarily implies some form of 
neighbouring southern land. Interpreting it to be of continental magnitude, 
SchOner named this land Brasilie Regio on the basis of his misinterpretation 
of references in the pamphlet to “lower Brazil”. For example, the pamphlet 
states, “They do not eat one another as is the custom in lower Brazil”, which 
Schòner took to be a reference to a second—lower— Brazilian continent. The 
question, then, is why did Schòner make this land so extensive-and so 
intricately detailed? While it is eminently plausible that he mistook the 
comments of the quoted pamphlet as saying there existed another landmass 
south of Brazil, there is nothing that can be taken to indicate that landmass is 
of considerable size. What appears to be the case is that SchOner was fired 
by the notion that there existed a vast southern landmass, and once fortif ied 
in this belief by the apparent revelations of the German pamphlet, he took 
licence to extrapolate. This conclusion is encouraged by the considerable 
amount of geographical detail which is engraved onto Brasilie Regio in the 
form of coasts, lakes and rivers. As Chet Van Duzer has shown, Schòner was 
drawing upon ancient authorities when he populated his southern continent 
with a geography that fulfilled the role of wellspring to the Nile. What all this 
reveals is that Schòner was doing much more than indulging whim; he was, in 
fact, accommodating the geographical lore of the ages with the latest and 
best-even if erroneous—accounts of geographical discovery" (Avan. 4. 
Stallard, Antipodes. In Search of the Southern Continent, Clayton, 2016, pp. 59 
-61). Appunto, la domanda è: perché Schòner ha scelto per il suo primo 
mappamondo un continente anulare che occupa la regione antartica 
piuttosto che usare una figura compatta è /a Rosselli o una delle innumerevoli 
fogge su cui sbizzarrirsi per creare una terra incognita mai disegnata da altri? 


52 


Affiancati, a sinistra particolare della mappa di Sawley (o /mago Mundi di 
Honorius Augustodunensis, Corpus Christi College, Cambridge, MS 66, pt. 1) 
del 1190 ca.; a destra la mappa mundi contenuta nel salterio BL Add MS 
28681, f. 9v (British Library) del 1260 ca.: questi esemplari di mappae mundi 
medievali ci rendono edotti dello scambio iconografico che avveniva tra i due 
laghi del Nilo (a sinistra) con lago+delta. Si potrebbe dire che le due 
rappresentazioni del fiume (quella con i due laghi alle estremità e l'altra con il 
lago sorgente e la foce a delta) fossero intercambiabili. 


SG 
i 3 G 709 
SÒ 


53 


Particolare del globo di Johann Schéner del 1515. Si notano le due Pal/udes 
Nili contigue ai Lunae Montes e in fondo, nella Brasilie Regio, il lago palus 
sull'asse passante per le due sorgenti lacustri africane. 


Particolare della mappa mundi del Beatus di Saint Sever con il Nilo e la quarta 
parte del mondo 
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Le sei città anonime simboleggiate in rosso da Rosselli nell'Antarticus 
ricompaiono in un planisfero anonimo aggiunto verso il 1530 ad un codice 
prodotto nella seconda metà del XV secolo da Nicolaus Germanus (Ms. Urb. 
Lat. 274, ff. 73v-74r). Sono quasi sicuramente le stesse raffigurate da Rosselli 
e con nomi di pura fantasia (romas, elit zripia, rissiou, basmap e banfola). 
Davvero insolito che a distanza di oltre un ventennio un illustratore abbia 
inserito questi centri abitati in una Terra /ncognita Australe nastriforme, 
estranea alle sembianze conferitele da Finè all'epoca ("Terra Australis 
recenter inventa sed nondum plene cognitae") riproposte nel quarto globo di 
Schéner del 1533 (in comune hanno solo la Regio Patalis). Nonostante si 
tratti anche in questo caso di un sottile anello di terra antartico non è 
paragonabile all'invenzione' di SchOner del 1515 e probabilmente rispecchia 
un tentativo di configurare una terra Australis (ricchissima di toponimi e di 
corsi d'acqua) composta da una serie di isole collegate in un continuum, 
parimenti al singolare disegno del Nord e Centro America. 
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Il terminus post quem del planisfero vaticano è la scritta qui fu preso el 
uerazano fiorentino dai canibali. Giovanni da Verrazano morì nel 1528 nei 
Caraibi, forse ucciso dai cannibali. 


lee "nni 


56 


La mappa vaticana risente delle opinioni di Giovanni da Verrazano, che 
dopo il viaggio lungo le coste orientali americane nel 1524 si convinse di aver 
trovato il passaggio per l'Oriente attraverso il golfo di Pamlico, scambiato per 
l'Oceano Pacifico, e ritenendo l'America settentrionale una striscia di terra 
lunga e stretta con un istmo che immetteva in quello che nella cartografia 
successiva, per circa un secolo, sarà chiamato il Mare di Verrazano. La prima 
carta che rispecchia le idee sul continente americano di Verrazano fu 
disegnata da Vesconte Maggiolo nel 1527. Cfr. anche il globo prodotto nel 
1530 da Robert de Bailly che riporta un Circulus Antarticus esteso dallo 
stretto di Magellano fino al polo (ennesima variante della Terra Australis). 


Carta di Vesconte Maggiolo (1527) 
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Planisfero Urb. Lat. 274, f. 73v 


Da rimarcare nel planisfero vaticano il susseguirsi ininterrotto di rilievi 
montuosi tra il Mar Rosso e il Nilo, dal lago Co/oe al Delta, che ricordano da 
vicino (con più plastica evidenza di altri planisferi tolemaici) la catena 
montuosa prossima al fiume della Brasilie Regio. 


Particolare della Tabula Peutingeriana con il fiume Nilo. È appena percettibile 
la linea ondulata in fondo alla pergamena che simula una catena montuosa 
stesa dall'Algeria al Mar Rosso. 


Particolare della mappa mundi di Sawley (1190 ca.) 


Dunque Schòner ha prolungato a sud del 35°/40° parallelo una regione 
sconosciuta denominata Brasilie Regio che si estende da est ad ovest e si 
ripiega girando attorno al polo antartico. Inoltre egli si è rifatto a qualche 
fonte cartografica per inserire nella terra incognita il ramo del Nilo tra i due 
laghi. Direi un semplice riempitivo, un'idea fantasiosa per figurare la terra 
meridionale con elementi della tradizione cartografica di poco precedente alla 
sua epoca. Ebbene, Fisher ha visto nella conformazione e negli elementi 
idrografici di questa regione la copia di una mappa mundi romana. Per 
ottenere questo risultato egli ha preso a prestito l'oikoumene di Ecateo e lo 


ha deformato e stirato topologicanente per adattarlo al disegno di Schòner. 


Figure 7 - Break down of Hecataeus (left) and Schbner's (right) world maps into 3 basic 
components: Europe, Africa and the dual peninsulas of 1) Italy and 2) Greece extending 
from Europe into the Mediterranean Sea. Other shared elements: 3) A small peninsula 
and gulf along the western coast of Turkey representing the site of the ancient port city of 
Smyrna, 4) The southern coast of Turkey cantilevered out over Africa, 5) The curved 
transition from Egypt to Syria, 6) the elevated coastline of Western Africa, and lastly the 
similar arrangement and proportions shared overall. 


La carta geografica di Ecateo è soltanto una ricostruzione moderna basata su 
un passo di Erodoto (£\w Sd òpéwv ye nepiodoug ypawavtac noXXobc rén 
kai ovdéva voov EYOvTwC ÉEnynodpevov, oi Qkgavov TE péOVTA YPA@pouvol 
népué tiv ynv, Éoboav KuKkAotepéa we anò TOpvou, kai t°iv Aoinv Ti 
Eupwrn moredvtar tonv, Hist., IV, 36). Erodoto, d'altronde, propose un suo 
modello di oikoumene che non combacia con quello esibito da Fisher. 
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Poi Fisher passa ad esaminare il corso del Nilo che nella presunta Orbis 
Terrarum di Agrippa è come un filo teso tra due laghi sul margine destro a 
separare Africa da Ethiopia. L'ennesima ricostruzione moderna (dovuta a 
Erwin Raisz, General Cartography, 2° ed. 1948, p. 13), basata sulle mappae 
mundi medievali. Per giunta una generica Orbis Terrarum senza rapporti con 
quella di Agrippa. 
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L'assurda pretesa di Fisher sul rinvenimento della mappa di Agrippa nella 
Brasilie Regio di Schéner (1515) si rende manifesta in queste due coppie di 
immagini. Nella prima si vedrebbe la Grecia con la controparte moderna e 
Fisher è costretto a sottolineare la precisione nel posizionamento di Atene 
per compensare la totale mancanza del Peloponneso e delle isole greche. 
Nella seconda coppia si assiste all'apoteosi del georeferenziamento: Smirne 
(Izmir) localizzata con l'esattezza millimetrica dei GPS militari. 
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Figure 11 - Greece as depicted on Schòner's 1515 Antarctic map (left) alongside modern 
day Greece. Schòner's map lacks detail similar to most ancient maps, but demonstrates 
the importance of Athens by accurately rendering the area surrounding the Greek capital. 
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Figure 12 - Turkey as depicted on Schòner's 1515 Antarctic map (left) alongside modern 
day Turkey. Schòner's map compresses the country's undulating southern coast, but 
provides a surprisingly accurate portrayal of the Gulf of Izmir (inset), even including the 
small cape projecting from the southern shore. The gulf would have been an important 
feature to include as it was once the location of Smyrna, a prominent city port under both 
Greek and Roman rule. 
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Particolare della mappa mundi di Hereford (1300 ca.) 
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Nella seconda metà del '300 i cartografi erano ancora influenzati dalla doxa 
greco-romana (tra i cui rappresentanti si annoverano Erodoto e Vitruvio) che 
poneva le sorgenti del Nilo nell'Africa occidentale. Sia nell'atlante mediceo del 
1351 che nella carta di Francesco Pizzigano del 1367 (Biblioteca Palatina di 
Parma, MS Parm. 1612) i Monti della Luna sono spostati dalla parte orientale 
a quella occidentale dell'Africa. In una legenda posta accanto ad un vasto 
lago ellittico, a nord dei Monti della Luna, Pizzigano scrive: /ste lacus exit de 
mons lune et transit per deserta arenosa. Quattro rami fluviali, tra cui sono le 
parole fons Nilidis, sorgono dalle montagne della Luna e si versano 
nell'anzidetto lago, il quale dà origine, verso oriente, al Nilo e, verso occidente, 
al fiume Palolus che affluisce nell'Oceano Atlantico. 


| geografi del Medioevo si limitarono a riproporre il ‘sentito dire' di Plinio 
e Paolo Orosio sul Nilo. Ma questi autori classici espongono una situazione 
che non trova riscontro nelle illustrazioni medievali. Plinio non conosce le 
sorgenti del Nilo e afferma: "Nilus incertis ortus fontibus, ut per deserta et 
ardentia et inmenso longitudinis spatio ambulans famaque tantum inermi 
quaesitus sine bellis, quae ceteras omnes terras invenere, originem, ut luba 
rex potuit exquirere, in monte inferioris Mauretaniae non procul oceano habet 
lacu protinus stagnante, quem vocant Nilidem. ibi pisces reperiuntur alabetae, 
coracini, siluri. crocodilus quoque inde ob argumentum hoc Caesareae in Iseo 
dicatus ab eo spectatur hodie. praeterea observatum est, prout in Mauretania 
nives imbresve satiaverint, ita Nilum increscere. ex hoc lacu profusus 
indignatur fluere per harenosa et squalentia conditque se aliquot dierum 
itinere, mox alio lacu maiore in Caesariensis Mauretaniae gente Masaesylum 
erumpit et hominum coetus veluti cireumspicit, isdem animalium argumentis. 
iterum harenis receptus conditur rursus XX dierum desertis ad proximos 
Aethiopas atque, ubi iterum sensit hominem, prosilit, fonte, ut verisimile est, 
illo quem Nigrim vocavere. Inde Africam ab Aethiopia dispescens, etiamsi 
non protinus populis, feris tamen et beluis frequens silvarumque opifex, 
medios Aethiopas secat, cognominatus Astapus, quod illarum gentium lingua 
significat aquam e tenebris profluentem. insulas ita innumeras spargit 
quasdamque tam vastae magnitudinis, quamquam rapida celeritate, ut tamen 
dierum V cursu, non breviore, transvolet, circa clarissimam earum Meroen 
Astabores laevo alveo dictus, hoc est ramus aquae venientis e tenebris, 
dextra vero Astosapes, quod alteris significationem adicit, nec ante Nilus 
quam se totum aquis rursus concordibus iunxit, sic quoque etiamnum Giris 
ante nominatus per aliquot milia et in totum Homero Aegyptus aliisque 
Triton" (Nat. Hist., V, 10, 52-53). Il Nilo, a detta del re Giuba, nascerebbe nella 
Mauretania Inferiore (a sud del Marocco, lato Oceano) formando il primo lago 
e arriva nella Mauretania Cesariense (Algeria, lato Mediterraneo) dove forma 
il secondo lago; da qui si dirige in Etiopia dove sgorga in una fonte e comincia 
a segnare il confine con l'Africa, dividendo a metà l'Etiopia con il nome di 
Astapo (odierno Nilo Azzurro o Abay). Non si può confondere, come hanno 
fatto i cartografi medievali, con un fiume che scorre tra due laghi per l'intera 
estensione del confine dell'Africa con l'Etiopia. 

Paolo Orosio dà una doppia versione del corso nilotico, la seconda molto 
vicina a quella di Plinio per bocca di Giuba. "Aegyptvs inferior ab oriente habet 
Syriam Palaestinam, ab occasu Libyam, a septentrione mare Nostrum, a 
meridie montem, qui appellatur Climax, et Aegyptum superiorem fluuiumque 
Nilum, qui de litore incipientis maris Rubri uidetur emergere in loco, qui dicitur 
Mossylon emporium, deinde diu ad occasum profluens, faciens insulam 
nomine Meroen in medio sui, nouissime ad septentrionem inflexus, 
tempestiuis auctus incrementis plana Aegypti rigat, hunc aliqui auctores 
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ferunt haud procul ab Athlante habere fontem et continuo harenis mergi, inde 
interfecto breui spatio uastissimo lacu exundare atque hinc oceano tenus 
orientem uersus per Aethiopica deserta prolabi rursusque inflexum ad 
sinistram ad Aegyptum descendere. Quod quidem uerum est esse huiusmodi 
fluuium magnum, qui tali ortu talique cursu sit et re uera omnia Nili monstra 
gignat; quem utique prope fontem barbari Dara nominant, ceteri uero accolae 
Nuhul os uocant; sed hic in regione gentium, quae Libyoaegyptiae uocantur, 
haud procul ab illo fluuio, quem a litore maris Rubri prorumpere diximus, 
inmenso lacu acceptus absumitur; nisi forte occulto meatu in alueum eius, 
qui ab oriente descendit, eructat" (Historiae adversus paganos, |, 2, 27-33). 
Una forzatura di interpreti medievali, le inevitabili alterazioni e 
accomodamenti dei copisti ed ecco apparire il Nilo come un filo telefonico 
che collega due laghi e corre sulla linea di demarcazione tra Africa ed 
Ethiopia. Basta comprimere i continenti per farli stare dentro un cerchio 
contornato dell'oceano. 

Ci si mette anche la catena montuosa che Schòner dispone appena 
sopra il corso d'acqua e per Fisher è una prova decisiva. "In his treatise, The 
Geographia, Ptolemy defines the geography of the Roman Empire and is 
believed by many to have included a world map, one similar to the one 
included in the 15th century Ulm edition. Being that Ptolemy employs a 
modified spherical projection, the map varies significantly in appearance to 
SchOner's less technical design, yet there is a key characteristic clearly 
shared between both maps. Like SchOner's map, Ptolemy's includes a vast 
mountain range spanning the full width of the African continent, dividing the 
continent into an extremely slim northern region and a very deep and vast 
southern region. That this is a common Roman design concept can be 
established with the second Roman map offered for our review, the Tabula 
Peutingeriana [...] The Peutinger Table is composed of Europe, Asia and North 
Africa—-omitting the southern portion of the African continent-and portrays 
North Africa similarly to Ptolemy and Schòner's maps with a lateral mountain 
range defining its southern border". Ma l'ininterrotta serie di montagne che 
segna il margine inferiore della regione africana nella Tabula Peutingeriana è 
qualcosa di diverso da ciò che crede Fisher. Si tratta di una semplice 
metafora visiva per veicolare il messaggio "fine del mondo conosciuto". Cfr. 
Michael Rathmann: "a partire dal punto più orientale dell’Africa e lungo tutta la 
costa meridionale si estende un'ampia catena montuosa che si differenzia 
dalla tipica rappresentazione delle montagne sulla TP ed ha un disegno a 
forma di cavolfiore. Le montagne, che in nessun caso sono disegnate a colori, 
costituiscono talora una forma intermedia tra dune [...] e massicci montuosi 
[...] La costa meridionale inoltre non è ondulata come di solito, ma è 
rappresentata da una linea retta. Entrambi questi dati (forma del litorale e 
aspetto della catena montuosa) sono probabilmente da interpretare come 
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metafora cartografica di “territorio molto esteso verso Sud” o di “fine del 
mondo”, al di là dei quali si estende l'inabitabile zona torrens (cfr. Cratete, 
Macrobio etc.). Nel momento in cui le superfici terrestri conosciute venivano 
riprodotte in maniera dilatata o compressa, le distese d'acqua erano ridotte al 
minimo, mentre il continente africano costituì un grosso problema di 
rappresentazione grafica. Il cartografo dell'archetipo della TP affrontò tale 
difficoltà impiegando la raffinata metafora della montagna, probabilmente 
ispirata a massicci montuosi realmente esistenti. La linea di costa tracciata 
in linea retta porta a pensare a un fattore di influenza individuabile nel 
concetto di zone. L'Africa sarebbe dunque “tagliata”, in base alle note ragioni 
cartograf iche, all'altezza del cambiamento del territorio in desertico e il resto 
dello spazio a Sud sarebbe stato rappresentato con la metafora della 
montagna" (Nuove ricerche sulla Tabula Peutingeriana, in "L'immagine del 
mondo nei racconti di viaggio: dalla tradizione storico-letteraria antica al 
materiale di archivio di età moderna. Secondo seminario di geografia storica 
del mondo antico", Rationes Rerum 2013, pp. 60-61). 

Non c'è proprio nulla che supporti la tesi di Fisher sull'utilizzo da parte di 
SchOner della mappa Orbis Terrarum di Agrippa per rappresentare la Brasilie 
Regio. Soltanto la pareidolia di un contorno terrestre scambiato per la 
fisionomia dell'Eurasia. Comunque la genialità di Fisher sta nell'aver scovato 
le misure giuste per inserire nella sua mappa gli spazi ricurvi destinati ad 
accogliere il ritratto di Augusto, il commento geografico accompagnatorio e 
la striscia con la flora e la fauna mirabili (che non potevano mancare nelle 
mappae mundi medievali). 


Figure 22 - Authors reconstruction of Agrippa's Map based on the map at the bottom of 
Schbner's 1515 globe. The reconstruction reflects a northern orientation with Europe 
towards its top and Africa below and fills the three zones (see inset) with 1) A tribute to 
Caesar Augustus the man responsible for commissioning the survey that would lead to 
the map's creation, 2) An extensive commentary which would have provided detailed 
information pertsining to the geography of the world that had been obtained through 
Agrippa's survey, and 3) A grid displaying a variety of creatures and plants believed to 
inhabit the world. 
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A questo punto dimostro che Schòner, trovandosi nella necessità di 
riempire la zona tra il Golfo di San Matias e il polo sud, ha probabilmente 
escogitato un'abile stratagemma. Non occorre andare tanto indietro nel 
tempo per cercare una porzione della sfera terrestre adatta allo scopo. È 
sufficiente rivolgersi alle numerose stampe e copie manoscritte del 
planisfero tolemaico apparse nel XV secolo. Ad esempio questa, impressa a 
Ulm da Lienhart Holle il 16 luglio 1482 (Anno MCCCCLXXXII augusti vero 
kalendas XVII impressum Ulme per ingeniosum virum Leonardum Hol.); dove 
è disegnato il corso del Nilo da sud a nord affiancato ad ovest da una lunga 


catena montuosa, la stessa che si vede in Schòner lungo il fiume. 
x È arc}; CRE SACIISTITTURA "SEI ca 
3a Pera ge f 


Quale potrebbe essere stato il modus operandi di Schòner? Mettiamo che 
abbia sezionato la fetta cartografica compresa tra la penisola arabica, 
l'Etiopia e l'Egitto. Poi ha ruotato e curvato il tutto, conformato il Rubro Mare 
(Mar Rosso) e il Sinus Arabicus (Golfo di Aden) al braccio di mare che separa 
America da Brasilie Regio, ripiegato la punta del triangolo somalo e 
aggiustato qua e là per disporre al meglio la Brasilie Regio a semicerchio 
intorno al polo antartico. Anche questa potrà sembrare una pareidolia, a ogni 
buon conto si impernia su due evidenti cardini, uno dei quali conseguenza 
delle mappae mundi medievali: il corso del Nilo da un invaso in partenza ad 
uno in arrivo. Un valente costruttore di mappamondi quale Johann Schòner 
non avrebbe commesso l'errore di tracciare il continente africano e relativa 
idrografia alla maniera dei miniaturisti medievali. Invero non lo ha fatto e 
neanche ha pedissequamente ricalcato l'esempio offertogli dalle mappae 
mundi per creare ex novo una parte del Brasile australe. Possibili analogie 
con la mappa di Sawley o la Psalter World Map nel disegno della stretta 
lamina africana non si ravvisano, giacchè in esse l'Africa si attacca senza 
soluzione di continuità all'Asia risultandone inscindibile e il Nilo (cfr. mappae 
di Sawley e di Ebstorf) si allunga da un capo all'altro del continente, quando 
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invece nel globo di Schòner la porzione occupata dal fiume è circa la metà 
della Brasilie Regio. Per giunta il frastagliamento della costa meridionale del 
Brasile australe non è casuale, ugualmente ai promontori e ai golfi nella parte 
orientale. A mio modo di vedere, esiste un'ottima ricopertura tra l'andamento 
della frangia costiera e delle sporgenze su questo lato con il profilo della 
cordonatura somala sul golfo di Aden fino a Gibuti e di quella eritrea sul Mar 
Rosso. Non esito a credere che Schòner possa aver 'prelevato' e 
riproporzionato tale segmento da qualche planisfero tolemaico, assieme alla 
frazione di territorio mappato lungo il bacino nilotico, per disegnare la nuova 
regione anelliforme intorno al polo antartico. 

Ma è il secondo elemento presente nella Brasilie Regio che reputo 
decisivo per convalidare la mia ricostruzione della genesi di questa terra 
antartica nel globo di Schòner. A proposito di una legenda scritta sul foglio n. 
7 della Carta marina di Martin Waldseemilller (1516), dedicato all'Africa 
orientale, Van Duzer fa un'importante annotazione: "Hic absorbitur per tria 
miliaria. [...] the reference to a distance of three miles indicates the real 
source of the legend: a map of the Egyptus novelo family, a tabula moderna 
of Africa that survives in three manuscripts of Ptolemy's Geography painted 
between 1469 and about 1480 by Pietro del Massaio in Florence. These maps 
combine a Ptolemaic depiction of Egypt and the northern Nile system with a 
map of Ethiopia (i.e. Africa south of Egypt) that was based on a new, post- 
Ptolemaic description of the regions. The three manuscripts of Ptolemy's 
Geography that include this tabula moderna or modern map are: 1. Vatican 
City, Biblioteca Apostolica Vaticana, MS Vat. lat. 5699, f. 125r, dated 1469, 
where it the map is titled Aegyptus cum Ethiopia moderna; 2. Vatican City, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, MS Urb. lat. 277, ff. 128v-129r, dated 1472, 
where the map is titled Descriptio Egypti Nova; and 3. Paris, Bibliothèque 
nationale de France, MS lat. 4802, ff. 130v-131r, made c. 1475-80,210 where 
the map is titled Egyptus Novelo. The influence of an Egyptus novelo map on 
Waldseemuller's depiction of southern Africa in the Carta marina is visible 
mainly in the toponyms and hydrography" (Martin Waldseemiiller's ‘Carta 
marina’ of 1516 Study and Transcription of the Long Legends, Rochester, 
2020, pp. 106-107). Tra l'altro Schòner possedeva sia la Carta marina di 
Waldseemuller sia la mappa che questi pubblicò nel 1507, famosa poiché è la 
prima carta nella storia a riportare il nome America per il nuovo continente. 

Qui sta l'anello che ‘completa’ il disegno anulare della Brasilie Regio. Nei 
tre codici summenzionati Pietro del Massaio posiziona il Miridis Lacus 
circondato da montagne nei pressi del Delta del Nilo, ed esso è identico al 
laco in montaras di Schòner. Intrigante è, altresì, la somiglianza della catena 
montuosa di Schòner che dal lago prosegue verso sud, costituita da due 
segmenti ad angolo retto e da una breve aggettanza nel tratto iniziale, con 
quella disegnata a ridosso del Miridis Lacus da Pietro del Massaio. Al pari di 
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Waldseemuller, anche SchOòner, per preparare il globo del 1515, avrà 
senz'altro avuto l'opportunità di consultare le Tabulae moderne di Piero del 
Massaio. 

Il corso del Nilo, sarebbe meglio dire dello pseudo-Nilo, non combacia 
con quello reale che lo stesso Schòner ha delineato in Africa. La direzione del 
fiume imita quella est-ovest delle mappae medievali ed è invertita (dalla vera 
foce risale ad un lago nell'interno. L'apparente contraddizione scompare, 
perché lo pseudo-Nilo si allunga attorno al polo e non ha un senso privilegiato 
di percorrenza come nel mondo vero). A mio parere il cosmografo tedesco si 
è limitato a tracciare un alveo fittizio che connette il Miridis Lacus con il 
Coloe palus (forse il palus nel globo di Schéner) collocato da Pietro del 
Massaio all'estremità meridionale dell'Astapus fluminis, il quale confluisce 
nel Nilus fluminis poco a sud di Meroe. Schòner ha così evitato la tormentata 
idrografia del Nilo e dei suoi tributari che si vede nella sottostante immagine 
del Ms. Paris Lat. 4802, f. 130v. 
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Il più piccolo dei due laghi nella Brasilie Regio è troppo simile al maggiore 
così da far pensare ad un'invenzione di SchOner per renderli comparabili. In 
alternativa, come ho detto, è ipotizzabile che lacus sia da identificare con il 
Coloe palus, cui attinge l'Astapus fluminis (oggi Nilo Azzurro). Il lago Coloe è 
lo Psebo di Strabone (Geogr., XVII, 2, 3:‘Ymépkertar Sì t”e Mepònc fr) WeBWw 
XMiuvn). Il geografo greco si riferisce all'Astapus in questi termini: 
"£uBdAMovot è' ic aUTtÒv SUo Totapoi, peEPOUEVOL PÈV ÉK TIVWYV MVUIV ATTÒ 
Tie éw, neprauBdvovteg Sè vijoov eùpeyéen tiv Mepònv: wv Ò pèv 
Aotapopac kareitat katà TÒ Tpòc Éw mieupòv péwv, itepog d' AoTATOUG: 
oi 6' AotaoéRav KkaXodor, tòv 5' Aotamouv Giov siva, péovta ÉK TIVWYV 
Ayyvwv dnò ueonuppiag kai oye60v [ti] TtÒ Kat' edasiav oWmpua toò NeiXou 
toùTtov moteîv" (Geogr., XVII, 1, 3). Quindi per gli antichi l'Astapus costituiva 
quasi il ramo principale del Nilo e può darsi che Schòner lo abbia 'cooptato' 
per condurre il fiume australe al /acus Coloe. Nel manoscritto di Pietro del 
Massaio il lago Co/loe non ha il contorno montagnoso come il /acus in 
montaras però è attorniato da tre montes denominati Garbata, Pylei, e Masta . 
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Schòner ha raffigurato il Nilo, come asserito da Van Duzer, ma è un Nilo 
atipico che assembla le rappresentazioni medievali (v. in specie la mappa 
mundi di Hereford) con le moderne tabulae tolemaiche. Segnatamente non è 
lo stesso Nilo africano disegnato poco più in alto: SchOòner avrà voluto 
occhieggiare ai miti classici sulle origini antipodali del fiume (da qui un unico 
asse ideale che collega il pa/us della Brasilie Regio con i Nili Paludes in 
Africa), però è difficile credere ad un unico sistema idrografico dalla terra 
australe all'Africa in forza delle già rammentate sorgenti africane dei Lunae 
Montes. 

Mappa mundi di Hereford (1300 ca.) 


To 
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Il corso del Nilo in Africa (globo del 1515 di Schòner) 


Particolare dal Ms. Vat. Lat. 5699, f. 124v 


Particolare del globo del 1515 di Schòner 


Particolare dal Ms. Urb. Lat. 277, f. 128v 
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Le immagini miscelate della Brasilie Regio e del Ms. Urb. Lat. 4802, f. 
100r (qui a fondo pagina) chiariscono il presumibile procedimento seguito da 
SchOòner nel mappamondo del 1515. | progressi nella conoscenza geografica 
susseguitisi alla traversata dell'omomimo stretto da parte Magellano nel 
1520, convinsero Schòner a modificare l'escamotage cartografico del suo 
primo globo e a disegnare una vasta regione antartica convessa, spropositata 
e completamente diversa dalla Brasilie Regio del 1515. 


Terra Australis di Johann Schòner > au Cal 
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L'evoluzione che ha portato alla realizzazione del mappamondo del 1533 
è avvenuta passando per la tappa intermedia del 1523/24, di pari passo con 
le nuove scoperte geografiche. La fascia falciforme del 1515 ha lasciato il 
posto ad una massa compatta che sostituisce un'inverosimile lingua di terra 
presa di peso da mappe e luoghi estranei; nel frattempo ha cambiato nome 
prima in Brasilia Inferiore dopo in Terra Australis. Agrippa avrebbe esclamato: 
sicut transit gloria mundi! 


Globus des Johannes Schoner 
aus dum Jabra 1515 


The Johannes Schòner terrestrial manuscript globe, 1520: Antarctica 
Germanisches Nationalmuseum Niîremberg 
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Globe of Johannes Schòner, 1520 
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Prima di sbbandonare la tematica della Terra Australis, devo prendere in 
considerazione un'altra proposta di identificazione per la Brasilie Regio di 
Schòner. 


"Originalmente o globo de 1515 foi acompanhado de um texto designado 
Luculentissima quaedam terrae totius descriptio, sendo sabido que seria 
reserva- do: ndo poderia ser copiado sob pena de uma pesada multa. É 
corrente referir-se que Luculentissima foi escrito baseando-se num texto 
anénimo alemao publicado (c. 1514?) em Augsburg, sede dos nanceiros 
Fugger e Welser, intitulado Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt, que 
daria conta de viagens exploratòrias efetuadas por conta do rei de Portugal 
[...] Sabendo-se que nào havia erros notérios na estimagào da latitude (ao 
contràrio do que se passava com a longitude), na América do Sul a 40° sul 
tem-se o Golfo de S. Matias, a que nào corresponde nenhum estreito 
(estando o Estreito de Magalhaes a c. 52° sul). No entanto se pensarmos na 
Australia, a cerca de 37° sul temse o Estreito de Bass, que separa o 
continente da ilha da Tasmània — ou ainda, na Nova Zelàndia, observa-se que 
nessa latitude tem-se o Estreito de Cook. Também 600 léguas de distància a 
Malaca é uma distància muito mais compativel com a regiào da Australia 
oriental ou da Nova Zelandia do que se do Brasil se tratasse [...] Continuando 
lendo em Luculentissima (Schòner, 1515, p. 60-61v), escrito em latim, refere- 
se, entre outras, a América como sendo a quarta parte do mundo, atribuindo 
a sua descoberta a Américo Vespucio em 1497, descrevendo os seus 
habitantes como canibais e situando-a entre 10° latitude norte e 45° latitude 
sul; seguidamente o autor descreve a “Parias insula”, situando-a entre 10° e 
50° de latitude norte da qual relata vàrias caracteristicas da terra e dos seus 
habitantes; segue-se a descricào de ilhas. incluindo Spagnolla insula, Isabella 
insula, outras como sejam Cabo Verde (/nsulae Dece), Acores (Septe Insulae), 
Madeira e Porto Santo; e nalmente descreve Brasilie Regio, referindo 
expressamente os termos “Circunavigarunt itaq Portugaliei, eam regione 
(...)", fazendo a rmagbdes que se podem considerar extrafdas de Copia der 
Newen Zeytung auss Presillg Landt, como sejam a distància médica a 
Malaca e a mengcao a Sao Tomé, ainda referindo a existèéncia de grandes 
exemplares da espécie Cassia stula, varios aspectos da fauna e outros que 
convirà oportunamente rever. Mas, o que se visa aqui sublinhar é que o 
tragado da linha de costa ocidental e norte de Brasilie Regio è sensivelmente 
aparentado ao tracado do perimetro ocidental australiano; mesmo na costa 
sul, embora com uma distorgào substancial, pode-se considerar a presenca 
da Grande Baia Australiana debuxada para dentro do territorio do deserto 
central. Subsidiariamente, vàrias mengòes reportadas de Luculentissima 
relativamente a Brasilie Regio sào mais compativeis com a regiào da Asia do 
sul e sudeste: por exemplo, tem-se a men-gào à Cassia stula, uma àrvore 
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originària do sul e sudeste asiàtico, simbolo atual da Tailandia, mas jà Tomé 
Pires, em carta datada de 1516 escrita de Cochim para o rei D. Manuel, diz- 
nos que em Java hà uma grande quantidade dessa espécie e o mesmo é 
referido por Duarte Barbosa, chamando-lhe canafistula. Nèo serà demais 
recordar que o termo “brasil” se aplicava a madeira tintureira carmesim, daî 
ter dado o nome àquela regiào da América do Sul antes designada Santa 
Cruz — como nos conta Joao de Barros na Década | da Asia a propòsito da 
chegada ao Brasil de Pedro Alvares Cabral, ainda que na carta de Pero Vaz de 
Caminha se re ra originalmente “Vera Cruz” [...] As anomalias cartogrà cas 
principais que se poderiam invocar relati- vamente a uma representacào da 
parte ocidental do continente australiano mostram-se consideravelmente 
corrigidas na cépia do Globo de Schòner de 1520, que se apresenta na Figura 
8, aqui limitada ao semi-hemis-fério sul e ocidental. Agora, numa massa 
continental designada Brasilia Inferior, pode defenderse que a semelhanca 
com a linha de costa ocidental australiana é manifestamente sensivel - 
mesmo na costa norte podendo dizer-se que jà se divisa o Golfo de 
Carpentaria e a ponta do Cabo de lorque onde termina a imagem neste 
hemisfério, enquanto na costa sul a Grande Baia Australiana jà apresenta 
uma con guragàao compativel. Parece pois adequado concluir-se que entre o 
globo produzido em 1515 e o de 1520 terà chegado a Nuremberga 
informagàao cartogrà ca supletiva, que nào sò permite corrigir formas mas 
também alterar a toponimia: a massa continental que em 1515 era designada 
America agora aparece nomeada Terra Nova America ou Brasilia terra dos 
papagaios, enquanto Parias passa a ser Terra de Cuba, sendo que a costa do 
Peru, continua referida como incognita. Sabe-se que Schòner dispunha de 
copia dos mapas de Waldseemilller de 1507 e de 1516, no entanto pode veri 
car-se que nesses mapas néào hà nada que sugira a representacào de Brasilie 
Regio ou Brasilia Inferior. Como terà sido possivel que a informagào cartogrà 
ca terà chegado a Schòner? Invocam-se algumas pistas: Martinho da Boémia 
(Martin Behaim) que foi o autor do globo de Nuremberga de 1492 - 
designado Erdapfel, considerado o mais antigo que ainda hoje existe e uma 
das in uéncias das obras de Schòner — fez parte da junta de matematicos de 
D. Joào Il a partir de cerca de 1483, liderada por Abraào Zacuto. Martinho 
terà falecido em Lisboa em julho de 1507, e poderà ter deixado contactos 
alinhados que teriam dado continuidade ao uxo de informagào pois sabe-se 
por uma carta que enviou de Antuérpia a um primo de Nuremberga, em 
Margo de 1494, que nesta altura desempenhava duas fungòes: a de enviado 
de D. Joào Il e a de representante comercial do seu sogro, o amengo Josse 
van Hurtere, capitào-donatàrio das ilhas do Pico e Faial. Ou ainda Cristovào 
de Hare, também amengo, que aliàs se encontra nominalmente referido em 
Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt, e que Antonio Galvào 
menciona como nanciador da expedicào de Estevào Gomes em 1525. No 
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texto que acompanha o globo de 1533, Opusculum geographicum, Schòner 
termina com uma breve anotagào sobre “Brasiliae Novae Terrae” onde refere 
“Brasiliae Australis'” como uma regiào recentemente descoberta mas nào 
completamente conhecida, reiterando que se estende até Malaca, onde os 
povos nào tèém leis nem reis, sendo antropòfagos de nagòes bàrbaras que 
veneram e obedecem aos anciàos. No entanto, e regressando ao tema de 
abertura desta seccào, a hipétese que aqui se coloca é que a estranha 
excrescéncia anexa ao Peru na Figura 6 de Brouscon - num mapa datado 
dez anos depois do ultimo globo de Schòner - pode entenderse como 
correspondendo à deriva, sucessivamente atualizada, de mapas que 
originaram a representacào de Brasilie Regio e Brasilia Inferior o que, por sua 
vez, implica vàrias consideracdes que se podem considerar decorrentes: a) 
existiria pelo menos um mapa proprio daquela regiào com uma legitimidade 
que induziria a que no devesse ser ignorado; b) pelas a rmagdes constantes 
em Luculentissima a sua origem seria associàvel a expedicòes portuguesas; 
c) ao invés, nao haveria noticia por volta de 1540 de que existisse tal forma 
onde era representada nos globos de Schòner de 1515 e 1520; d) a 
denominagào Brasilie convocava a sua continuidade com o Brasil 
propriamente dito, e como a linha de costa do territorio do que hoje 
designamos Peru nào era entào bem conhecida, ai se concatenou no mapa 
de Brouscon; e) sendo que, no entanto, pouco depois, no mapa dito Delfim ou 
Harleian (c. 1547), esta anomalia jà està removida, persistindo no obstante 
a grande massa continental a sul de Java, dita “Java la Grande” [...] As 
principais criticas com que se poderia objetar à tese aqui proposta - quanto 
à localizagào em termos de coordenadas esféricas de latitude e longitude - 
tèém, como veremos, resposta possivel ou mesmo adequada: a origem 
portuguesa do mapa de que Schòbner se terà servido levou a colocar Brasilie 
por debaixo do que jà era entào conhecido e cartografado, tendo como 
suporte a narrativa de Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt e 
eventualmente outras informagdes com origem em Francisco Serrào, como 
se discutirà adiante. Relativamente às incertezas nas medicbes acrescidas 
dos erros cartogràcos na sua representacào, Nunn diz-nos que no mapa de 
Waldseemiiller de 1507 a costa da Asia oriental aparece representada cerca 
de 45° a ceste da costa atlantica de uma peninsula semelhante à Florida, 
portanto com um erro rondan- do cerca de 100 graus de longitude - 
consideravelmente menor do que aquele que aparece associado è 
localizagào de Brasilie Inferior interpretado como sendo uma representagào 
primeva da Australia. Collingrid refere-se a Brasilie Regio considerando em 
primeiro lugar que Copia der Newen Zeytung auss Presillg Landt terà sido a 
tradugào confusa de um original portugués e que essa regiào deverà antes 
reportar-se à Australia e Nova Guiné, que juntas formariam o continente 
Austral, segundo um conceito entào corrente"(José Pinto Casquilho, A insidia 
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das formas ensaio semibòtico relativo a “rio Timor” no Atlas Vallard e “brasilia 
Inferior” no globo de Schòner, in Dialogos, Volume 02, 2017, pp. 181-189). 
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Figura 6 — Mapa de Guillaume Brouscon de Dieppe', 1543 — 
singularidades discutidas no texto. 
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Figura 8 — Semi-hemisfério (ocidental e sul) do globo de 1520 de Johannes Schòner”: 
Brasilia Inferior. 
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Comincio col dire che Casquilho ha preso per buona una traduzione della 
Copia che indica in 600 leghe la distanza dalla Presi/lg Landt a Malacca, pari 
in effetti alla distanza tra Malacca e le coste occidentali dell'Australia. Ma il 
testo originale parla di vber Sechshundert meyl gen Malaqua nit sey, cioè di 
600 miglia, che corrispondono semmai all'intervallo tra Malacca e la punta 
meridionale di Sumatra. Non sussistono incertezze sull'ambientazione 
sudamericana del pamphlet: "Dermayndt auch in kurzer zeyt durch so lichen 
Viagio, das ist weg oder ray&, von Lisibona gen Malaqua zufaren vnd 
widerumb kumen, das dem kunig von Portugal mit der Specerey ein grosse 
hilff wirdt pringen. Sie finden auch das das landi von Presill hynumb get byB 
gen Malaqua Vnd als sie wider auff die Costa oder seyten von Presill wider 
WestwerB kumen sein, haben sie vil gUter Rio, das ist flùfB vn porten gefunden, 
deBgleichen am hyndan faren. Als wol gepo polirt, das ist vol volcks, oder ser 
wonhafft, vnd sagen ye mer gegen Cabo, ye pesser volck sey, mit gùter weyB, 
erbers wesens, haben in jn gar keyn miBprauch, dann das ain ort mit dem 
andern kriegt". Avrebbe dovuto trattarsi di un itinerario oceanico dall'Atlantico 
al Pacifico costeggiando il Brasile che secondo i piloti si estendeva fino a 
Malacca. L'utopica terra brasiliana descritta nella Copia è indubitabilmente la 
stessa che Schòner ha raffigurato nei quattro globi a lui attribuiti, come lascia 
intendere la ricorrente espressione di Brasilie Regio che designa la terra 
australis dal primo all'ultimo mappamondo. Ognuno di questi presenta una 
regione antartica sempre un po' diversa dal precedente, soprattutto tra quello 
del 1515 e gli altri. Nel 1515 Schòner ha realizzato un unicum inverosimile per 
la Brasilie Regio, ne ha modificato le fattezze nei globi successivi 
accumulando via via porzioni più ampie di terra emersa. Possiamo 
constatare facilmente che nessuna raffigurazione si adegua al contorno 
australiano. Tolta di mezzo la Brasilie Regio del 1515, che non si adatta in 
alcun modo alla forma del continente australiano, dobbiamo scartare pure la 
Brasilia Inferior del 1520 la cui protuberanza ad ovest della punta meridionale 
del Sudamerica non combacia con il settore orientale dell'Australia. Le 
configurazioni più elaborate della Brasilie Regio sono offerte dai globi del 
1523/24 e 1533. Nel primo è stata approntata l'immagine di un enorme 
estensione di terra a sud dei continenti conosciuti denominata Terra Australis 
recenter inventa at nondum plene cognitam. Sul lato prospicente il Mare 
Indicvm riporta il nome Brasilie Regio, mentre a sud della Cina si protende 
con una penisola chiamata Regio Patalis. Sostanzialmente è la medesima 
configurazione che Schòner riproporrà nel mappamondo del 1533 e che 
venne imitata da Oronce Finè nella Nova, et Integra Universi Orbis Descriptio 
del 1531. 

Sulla presunta paternità dei portoghesi nell'avvistamento dell'Australia 
durante la prima metà del XVI secolo esiste una nutrita bibliografia suddivisa 
tra sostenitori e oppositori della scoperta lusitana dell'Australia. | primi fanno 
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affidamento per corroborare le proprie posizioni sulle cosiddette mappe di 
Dieppe, prodotte dalla scuola cartografica della cittadina francese nel '500 ed 
interpretate dai fautori delle scoperte portoghesi come la prova di una 
mappatura precoce delle coste australiane. Alle carte di Dieppe appartiene, 
appunto, la mappa di Guillaume Brouscon del 1543. Potrei ammettere che 
navigatori lusitani si siano spinti molto a sud del Borneo ed essere stati così i 
primi europei a vedere il continente australiano; ciononostante credo che le 
parole pronunciate da Robert J. King al Discovery Day, organizzato dalla 
National Library of Australia il 10 November 2013, mettano dei paletti molto 
ragionevoli alle troppe speculazioni in materia. "Did Portuguese navigators 
discover Australia in the early 16th century? No! As Joachim Pedro de Oliveira 
Martins, the Portuguese maritime historian who examined this question 
concluded: "Australia was not visited by any Portuguese in the sixteenth 
century". If there had been a Portuguese discovery it would have been shown 
on the world map of Diego Ribeiro, a Portuguese cosmographer in the service 
of the King of Spain. There is no mystery to the Dieppe maps when they are 
seen in the context of cartographic history: they expressed the cosmographic 
concepts of the period. This accounts for the superficial resemblance of their 
Jave la Grande to Australia. Jave la Grande can be accounted for by 
developments in cosmographic theory without the necessity of positing 
unrecorded voyages of discovery by Portuguese or other early 16th century 
voyagers. The Dieppe cartographers incorporated into their world maps the 
cosmographic concepts of Oronce Fine, Professor of Mathematics and 
cosmographer to the King of France. Fine's 1531 map of the world shows a 
large promontory attached to the continent of TERRA AVSTRALIS and 
extending northward almost to the Tropic of Capricorn: this promontory is 
named REGIO PATALIS (“the Region of Patala”). The Dieppe mapmakers 
identified Jave la Grande with Oronce Fine's Regio Patalis. Jave la Grande 
was “the great island called Java” described by Marco Polo. He called it Java 
Major to differentiate it from Java Minor (Sumatra). Book III of Marco Polo's 
Travels described his journey in 1292 by sea from China to India by way of 
Champa, Locach and Sumatra (Java Minor). After a chapter describing the 
kingdom of Champa there follows a chapter in which he describes Java, 
which he did not visit. Marco refers to it as “the great island called Java, 
which in circuit extends (patet) three thousand miles around”. The narrative 
then resumes, describing the route southward from Champa toward Sumatra, 
but by a mistake in the text of Marco Polo's Travels published in the 1532 
volume, 7he New World of Regions and Islands unknown to the Ancients, the 
name “Java Major” was substituted for “"Champa” as the point of departure. 
The locations of the places subsequently mentioned, Locach (Cambodia) 
Pentan (Bintang) and Java Minor (Sumatra), were mistakenly displaced far to 
the south of Java. Java Minor was located 1,300 miles to the south of Java. 
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Following Ferdinand Magellan's round the world expedition of 1519-1522, 
Java Minor was relocated to the north of Java Major, separated from it by a 
narrow strait. This is shown on Fine's map. This was done because after 
Magellan's death at Mactan, near Cebu in the Philippines, Juan de Elcano had 
brought his ship, the Vitoria, home to Spain by sailing from the Moluccas by 
the south of Java. By making it appear that it was Java Minor that Elcano had 
sailed to the south of, the belief that Java extended far to the south could be 
maintained. This configuration of the two Javas is shown on Fine's map, and 
copied on the Dieppe maps. The belief that the land beyond Java extended 
far to the south seems to have owed much to Ludovico di Varthema, an 
Italian from Bologna who made a voyage in 1505 to Java. In his account of 
this he said Java, “prope in inmensum patet (extends almost beyond 
measure)”. Although the word patet (extends) has no connection with Patala, 
which was an city in ancient India, the superficial resemblance seems to have 
misled the mapmaker into assuming that patalis was the Latin word for "wide 
-spreading" (the adjective from patere, "to extend", or patet, "extends". 
Ludovico's Java patalis could then easily have been identified with the Regio 
patalis. The land beyond Java was referred to by Ludovico as the Antipodes, 
for he had been told that, “lying under the other side of the said island [Java] 
there were certain people who... were the Antipodes” [...] Pata/a had been an 
ancient city at the mouth of the Indus River, conquered by Alexander the 
Great and mentioned in the writings of Pliny the Elder and Strabo. By medieval 
times its actual location had been lost and it appeared on most late 15th and 
early 16th century maps and globes in locations ever eastward and 
southward of India. Although Patala appeared in its correct location on the 
1507 world map of Martin Waldseeemueller, almost all other cartographers of 
his time were misled by a mistake made by Roger Bacon in Opus Majus (1278) 
of locating it to the south of the Tropic of Capricorn. Bacon had been 
followed in this by Pierre d'Ailly in his authoritative Ymago Mundi (written 
between 1410 and 1419 and published in Louvain in 1483). The Region of 
Patala appeared in this location on the map of the world in Antoine de La 
Salle's La Salade, 1444, and on Martin Behaim's 1492 globe. The Moluccas 
islands were reached by Antonio Abreu in a voyage to from Malacca in 
15111514, and by Ferdinand Magellan's expedition of 1519-1522 which sailed 
there across the Pacific; these voyages demonstrated that the Region of 
Patala was not a southward extension of the Asian continent by sailing 
straight across where it was supposed to be. Thereupon, cosmographers like 
Oronce Fine kept it in its trans-Capricornian location, but on the other side of 
the Ocean as a promontory of the Terra Australis. As for Cristovaào de 
Mendonga, it is true that the historian Joào de Barros says that when he 
arrived at Goa in 1519, he was given instructions to search for the legendary 
Isles of Gold, said to lie to "beyond Sumatra". But Barros also relates how 
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Mendonga was diverted from the quest by the requirement to assist with the 
building and defence of a fort at Pedir in Acheh (Sumatra), after which he 
went to Malacca. There is no record of his having resumed his search for 
Isles of Gold. If he had, he would have searched for them “beyond Sumatra” in 
the vicinity of Zipangu (Japan) where they were located on the globe of 
Martin Behaim, the geographical adviser to the King of Portugal. An 
expedition was sent to find them in this location in 1587, under the command 
of Pedro de Unamunu. The Dieppe cartographer Guillaume Le Testu inscribed 
a note against his map of La grant IAVE. In his atlas, Cosmographie 
Universelle (1555), which said: "This Land is part of the so-called Terra 
Australis, to us Unknown, so that which is marked herein is only from 
Imagination and uncertain opinion; for some say that La grant Jave [Java 
Major] which is the eastern Coast of it is the same land of which its western 
Coast forms the Strait of Magellan, and that all of this land is joined together". 
Like all good works of fiction, the Dieppe maps are imaginative constructions 
based on an amalgamation of factual elements. In this case the basic factual 
framework is provided by the world map of Oronce Fine and the globe of 
Johann Schoener [...] | argue that Jave la Grande or the Land of Locach on the 
Dieppe maps comes from this original map of 1523 by the German globe 
maker, Johann Schoener, and it comes from this feature which is part of the 
Terra Australis, and it's called on this map the Region of Patala, Regio Patalis 
— part of Terra Australis. Here's a closer look, and as you can see his Regio 
Patalis, Region of Patala, is actually part of a southern continent labelled 
Terra australis recenter inventa at nondum plene cognita, which means “terra 
australis recently discovered but not yet fully known”. Recently discovered by 
whom? By Magellan, of course. And there” s sigla S ship. 
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[Slide 10. REGIO PATALIS, part of the TERRA AUSTRALIS RECENTER 
INVENTA AT NONDUM PLENE COGNITA (Terra Australis, recently discovered 
but not yet fully known). Schòner Globe, 1523 (gores).]" 


101 


Se la parte più occidentale della Brasilie Regio del 1520 corrispondesse alla 
costa nord-occidentale dell'Australia, compreso il Golfo di Carpentaria, questo 
sarebbe il risultato 
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E questo se sovrapponiamo Sumatra e Giava con le omologhe isole 
disegnate da Schòner nel 1533. 
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Quando ho scritto che fino al 1520 (spedizione di Magellano) il limite 
meridionale delle esplorazioni europee si fermava alla latitudine del Rio della 
Plata, mi riferivo alla terraferma dell'America latina. È noto che nella lettera al 
gonfaloniere Pier Soderini del 1504/05 Amerigo Vespucci racconta del suo 
viaggio lungo le coste del Brasile (10 o 13 maggio 1501, su incarico del re 
Manoel del Portogallo). Dopo aver toccato quello che l'equipaggio denominò 
Capo di Sant'Agostino, i navigatori si diressero verso libeccio ed ostro e poi 
verso scirocco: "partimo di quello porto sempre nauicando per libeccio a uista 
di terra di continouo faccendo di molte scale & parlando con infinita gente: et 
tanto fumo uerso laustro che gia stauamo fuora del tropico di Capricorno: a 
donde el polo del Meridione salzaua sopra lo Orizonte 32. gradi: et di già 
hauamo perduto del tucto lorsa minore & la maggiore ci staua molto bassa & 
quasi ci simostraua alfine dello Orizonte et ci regglauamo per le Stelle 
delaltropolo del Meridione: le quali sono molte & molto maggiori & piu lucenti 
che le di questo nostro polo: et della maggior parte di epse trassì le lor figure 
& maxime di quelle della prima & maggior magnitudine con la dichiaratione de 
lor circuli che faceuano intorno a'polo del austro con la dichiaratione del lor 
diametri & semidiametri come si potrà uedere nelle mie 4.giornate: corremo 
di questa costa alpie di 750.leghe: le 150.dal cauo decto di Sco Augustino 
uerso el ponente & le 600.uerso ellibeccio: & uolendo ricontare le cose che in 
questa costa uidi: & quello che passamo non mibasterebbe altretanti fogli: & 
in questa costa non uedemo cosa di psicto saluo infiniti arbori di uerzino & di 
cassia & di quelli che generano la myrra & altre marauiglie della natura che 
non siposson raccontare: et di già essendo stati nel uiaggio ben 10.mesi & 
uisto che in quella terra non trouauamo cosa di minero alcuno accordammo 
di dispedirci di epsa & andarci a commetere almare per altra parte: & facto 
nostro consiglio fu deliberato che siseguisse quella nauigatione che 
miparesse bene: & tucto fu rimesso in me elmando della flocta: et allhora 
mandai che tucta la gente & flocta si prouedessi dacqua & di legne per sei 
mesi che tanto giudicorono li uficiali delle naui che potauamo nauicare con 
epfe. Facto nostro puedimento di questa terra cominciamo nostra 
nauicatione p elueto scilocco: & fu adi 15.di Febraio quando già elsole 
sandaua cercando allo equinoctio & tornaua uerso questo nostro emisperio 
del septentrione: & tanto nauicamo p questo uento che ci trouamo tanto alti 
chel polo del meridione cistaua alto fuora del nostro orizonte ben 52.gradi & 
piu no uedauamo le stelle ne dellorsa minore ne della maggiore orsa: & di gia 
stauamo discosto del del porto di doue partimo ben 500.leghe p sciloccho: & 
quesyo fu adi 3.daprile: & in questo giorno comincio una tormenta In mare 
tanto forzosa che cifece amainare del tucto nostre uele & corrauamo 
allarbero seco con molto uento che era libeccio con grandissimi mari & laria 
molto tormentosa: et tanta era la tormenta che tutta la flocta staua con gran 
timore: le nocte eron molto grandi: che nocte tenemo adi septe daprile che fu 
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di 15.hore: perche elsole staua nel fine di Aries: et in questa regione era lo 
inuerno come ben può considerare V.M. et andando in questa tormenta adi 
septe daprile hauemo uista di nuoua terra: della quale corremo circha di 
20.leghe & la trouamo tucta costa braua: et non uedemo in epsta porto 
alcuno ne gente: credo perche era tanto el freddo che nessuno della flocta si 
poteua rimediare ne sopportarlo: di modo che uistoci in tanto pericolo & in 
tanta tormenta che apena potauamo hauere uista luna naue dellaltra per gran 
mari che faceuano & per la gran serrazon del tempo che accordamo con 
elcapitano maggiore fare segnale alla flocta che arriuassi & lasciassimo la 
terra: et ce ne tornassimo al camino di Portogallo". 

Alcuni critici hanno messo in dubbio la veridicità di questo terzo viaggio 
effettuato dal Vespucci. Ma non ravviso contraddizione con il presupposto 
che soltanto nel 1516 il litorale sudamericano fu esplorato oltre fino a 35°S. 
La questione vespucciana ha trovato un punto di svolta da quando, dopo gli 
studi di inizio '900 di Alberto Magnaghi e le successive analisi filologiche 
della corrispondenza di Vespucci, si è convenuto sul notevole tasso di 
alterazione e manipolazione delle lettere date alle stampe (il Mundus Novus e 
la lettera al Soderini), spesso falsificando il genuino nucleo autoriale 
sottostante. Sembra, inoltre, che si possa far emergere una responsabilità o 
avallo dello stesso Vespucci nel montaggio a tavolino delle lettere, a partire 
da un corpus epistolare privato o ‘familiare' del quale si può trovare traccia 
nel cosiddetto Frammento Ridolfi. Restano le aporie tra il Mundus Novus, la 
lettera al Soderini e il Frammento Ridolfi. Stando al primo testo "navigammo 
lungo la costa per circa seicento leghe, e spesso sbarcammo, ci 
mescolammo e ci associammo agli indigeni di quelle regioni, e da loro 
fummo accolti fraternamente; e ci fermammo anche con loro, per quindici o 
venti giorni di seguito, mantenendo rapporti amichevoli e ospitali, come 
imparerete più avanti. Una parte di questo nuovo territorio si trova nella zona 
torrida, oltre l'equatore, verso il polo antartico, poiché inizia otto gradi oltre 
l'equatore. Navigammo lungo questa costa fino a superare il tropico del 
Capricorno e trovammo il polo antartico cinquanta gradi più in alto rispetto 
all'orizzonte. Ci siamo spinti fino a diciassette gradi e mezzo dal polo 
antartico". La lettera al Soderini, come visto sopra, ci mette al corrente che 
Vespucci sarebbe salpato da 32°S lungo una rotta per scirocco fino a 52°S, 
senza ulteriori specificazioni, e il giorno 7 aprile 1502 avrebbe costeggiato 
per 20 leghe una terra inospitale. Il Frammento Ridolfi chiarisce che la 
latitudine di 32°S fu raggiunta a costeggio e quella di 50 S in alto mare. Allora, 
per la legge della maggioranza si direbbe che l'eventuale navigazione 
subantartica di Vespucci sia avvenuta lontano dalla frangia costiera 
sudamericana. Interpolazione o millanteria è semplicemente la pretesa di 
essersi spinti ai 72,5°di latitudine sud. 

Ho accennato che nell'Atlante Miller del 1519 è dipinto il corso del 
Paranà e il Rio della Plata scoperto pochi anni prima dallo spagnolo Solis 
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Orbene, il Rio della Plata è situato a 35° di latitudine sud. Il rio Cananor, il 


punto più meridionale raggiunto da Vespucci e riprodotto nelle mappe di 
quegli anni, è il rio Cananea (idronimo subentrato al precedente nelle antiche 
carte), nome che tuttora conserva una località posta a 25° S nello Stato di San 
Paolo. Il rio Cananor è l'ultimo segnato nel planisfero del 1504 di Vesconte 
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in quest'ultima compare in bell'evidenza il cartiglio con la scritta "l navigatori 
portoghesi hanno ispezionato questa parte della terra e hanno navigato fino 
al cinquantesimo grado di latitudine sud senza pervenire al limite meridionale 
di essa". Nessuna mappa precedente la traversata di Magellano rappresenta 
la costa argentina al di sotto dei 35°S, ad eccezione dell'Atlante Miller. Come 
si evince dalla missiva di Vespucci, confermata dalla dicitura apposta nella 
carta di Ruysch, il navigatore fiorentino approdò e percorse la terraferma fino 
al 32°S (rectius 25°), dopodiché la spedizione seguì il suo suggerimento e tra 
il 15 febbraio e il 3 aprile 1502 volse la prua in mare aperto fino alla latitudine 
stimata di 52°S. Quantunque di questo viaggio rimanga soltanto la relazione 
di Vespucci medesimo, può ben darsi che la navigazione fosse proseguita 
così distante dalla costa americana da non fare alcuna menzione della terra 
emersa ("E tanto navigammo per questo vento, che ci trovammo tanto alti 
che '| polo antartico ci stava alto fora del nostro orizonte ben 52 gradi"): ciò 
esclude che Vespucci abbia visitato la Patagonia desolata, ventosa, stepposa 
e con scarsa vegetazione, molto diversa dalla costa brasiliana con "infiniti 
arbori di verzino e di cassia, e altre maraviglie della natura". Forse l'ha 
intravista nella terra "della quale corremo circha di 20.leghe" durante una delle 
frequenti tempeste subantartiche alla ricerca di un approdo di emergenza. 
Comunque non avrebbe potuto intercettarla alla latitudine di circa 52 gradi 
navigando per scirocco come già da mesi avveniva. Rimangono, tuttavia, le 
Falkland che corrispondono a quella latitudine e si trovano a SE lungo la 
possibile rotta seguita da Vespucci. 

Troppo bello per essere vero. Si può, infatti, presumere che le cose siano 
andate diversamente. Sentiamo in proposito le parole di Ilaria Luzzana Caraci. 
"Cananea fu probabilmente l'ultima località della costa sudamericana toccata 
dalla spedizione. Subito dopo si decise di prendere la direzione di scirocco. A 
noi oggi una simile decisione può sembrare priva di senso, perchè sappiamo 
che nell'Atlantico Meridionale quando ci si allontana dalla costa 
sudamericana in direzione di SE si trova solo il nulla. Ma bisogna pensare che 
fino a quel momento nessuno si era ancora spinto in quei mari e che essi ri- 
entravano di diritto nella sfera di competenza portoghese. Vespucci e i suoi 
compagni speravano forse che la loro esplorazione potesse riservare qualche 
piacevole sorpresa che li ripagasse dei risultati non proprio brillanti fino a 
quel momento conseguiti dal viaggio. Anche perchè se cosi non fosse 
avvenuto, sapevano benissimo che c'erano poche probabilità che il re del 
Portogallo continuasse a finanziare o a permettere altri viaggi in quella 
direzione. Se mai era stato un obiettivo della politica marittima dei portoghesi 
infatti, la via occidentale alle Indie era passata in secondo piano dopo la felice 
conclusione del viaggio di Vasco da Gama. Quel che più premeva ora era 
definire concretamente i modi e i tempi del consolidamento del monopolio 
della rotta orientale e degli scali dell'Oceano Indiano appena raggiunti. Dom 
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Manoel poteva guardare alla via occidentale solo per due motivi: per stabilire 
un controllo sull'attività dei rivali spagnoli, nell'eventualità che per quella via 
essi potessero effettivamente arrivare alle Indie e porre quindi le premesse di 
una concorrenza; per verificare se — come sembrava — la Terra da Vera Cruz 
di Cabral poteva costituire un punto d'appoggio sulla rotta orientale. Anche 
perchè aumentando il traffico e le dimensioni delle navi, prima o poi sarebbe 
stato necessario prendere in esame la possibilità di effettuare vo/tas do largo 
piu ampie di quelle seguite fino a quel momento. Considerato che la linea di 
costa tendeva ora decisamente e a sud e sud-est non è improbabile che a 
Cananea Vespucci e i suoi compagni si siano convini d'aver oltrepassato la 
raya. In tali condizioni, continuare a esplorare avrebbe voluto dire solo fare un 
favore alla Spagna. È probabile che sia stato per questo che a Cananea fu 
deciso di allontanarsi dalla costa per «andare a commetter el mare per altra 
parte», come scrive la Lettera al Soderini. Navigando in mare aperto, secondo 
tutte le fonti epistolari, sarebbero stati raggiunti i 50° S. Ma questo dato, che i 
primi commentatori accettavano senza discussione e che anzi qualcuno di 
loro sosteneva fosse stato rilevato nel corso di una navigazione costiera 
(senza tener conto delle difficoltà e dei tempi necessari all'alba del XVI secolo 
per compiere spostamenti cosi lunghi!), è frutto probabilmente di errori di 
calcolo. A questo riguardo sembra interessante l'ipotesi prospettata alla fine 
del secolo scorso da uno studioso uruguaiano, Rolando Laguada Trias: 
Vespucci potrebbe aver effettuato l'ultima misurazione diretta della latitudine 
al Cabo Santo Agostinho; qui, constatato che i valori da lui ottenuti non 
differivano da quelli che i piloti ricavavano indirettamente con il metodo del 
Regimento das Leguas (un metodo allora largamente usato dai portoghesi, 
che deduceva la latitudine dal calcolo delle leghe percorse a partire da luoghi 
di latitudine nota), potrebbe aver deciso di servirsi dei loro dati senza più 
controllarli, per dedicarsi d'allora in poi solo alla misurazione delle longitudini. 
In questo modo però, senza rendersene conto, avrebbe accumulato un 
margine d'errore sempre più consistente a mano a mano che il viaggio 
proseguiva, sicchè a pochi gradi più a sud dei 25° S di Cananea (o dei 28° e 
mezzo del Cabo Santa Marta Grande) sarebbe stato indotto a credere, anche 
a causa del freddo intenso, di aver raggiunto 50° S. In ogni caso, quando fu 
chiaro che in quella direzione non c'era altro che mare, e un mare sempre più 
ostile, si decise di prendere la strada del ritorno" (Amerigo Vespucci, in 
"Amerigo Vespucci e i mercanti viaggiatori fiorentini del Cinquecento", Firenze, 
2013, pp. 98-99). Anche le osservazioni astronomiche di Vespucci sono 
generiche e scarsamente indicative per stabilire il punto nave (o addirittura 
poco credibili, tipo "abbiamo visto spesso la luna nuova in quel giorno, 
quando era in congiunzione con il sole. Ogni notte in quella parte del cielo 
volano innumerevoli vapori e meteore incandescenti"). Prudentemente, 
meglio lasciare a Solis il merito di aver scoperto il Rio della Plata inoltrandosi 
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verso il sud del Brasile fino al 35° parallelo. 

In definitiva, Schòner si affidò alla propria immaginazione per disegnare 
il tratto di costa sudamericano oltre il 35°S. Neanche nel mappamondo 
dell'Atlante Miller (e nel frammento superstite della carta di Piri Reis) egli 
poteva reperire informazioni appropriate per cartografare la punta estrema 
dell' Argentina, dato che le suddette mappe riproducono un'enorme lingua di 
terra che collega America ed Asia. È la trasposizione pittorica di quanto 
asserisce Duarte Pacheco nel trattato Esmeraldo de Situ Orbis, composto nel 
1508 ca. per il re Manoel di Portogallo. "Como afim feja que o havifo da terra 
he ho feu centro dos tesouros das auguas som postos no mesmo lugar que 
he ho feu proprio asento segue fe que a terra tem augua dentro em fy & ho 
mar nom cerca ha terra como homero & outros autores diserom, mas antes a 
terra por sua grandeza tem cercadas & incultas todalas auguas dentro na sua 
concavidade & centro, & alem do que dito he ha experiéncia que he madre 
das cousas nos desengana & de toda duuida nos tira & por tanto 
bemaventurado Principe temos sabido & visto como no terceiro anno de 
vosso Reynado do hano de nosso senhor de mil quatrocentos noventa & oito 
donde nos possa alteia mandou descobrir ha parte oucidental passando 
alem ha grandeza do mar ociano honde he hachada & naueguada huma tam 
grande terra firme com muitas & grandes Ilhas ajacentes a ella que se 
estende a satenta graaos de Ladeza da linha equinocial contra ho polo artico. 
& posto que feja asaz fora he grandemente pauorada, & do mesmo circolo 
equinocial toma outra vez. & vay alem em vinte & oito graaos & meo de 
ladeza contra ho pollo antratico & tanto se dilata sua grandeza & corre com 
muita longuura que de huma parte nem da outra nem foy visto nem sabido 
ho fim & cabo delia pello qual segundo ha hordem que leua he certo que vay 
em cercoyto por toda a Redondeza, afim que temos sabido que das prayas & 
costa do mar destes Reynos. de Portugual & do promontòrio de finis terra & 
de qualquer outro lugar da europa & dafrica & dasia hatravesando alem todo 
ho oceano direitamente ha oucidente ou ha loest segundo hordem de 
marinharia por trinta & feis graaos de longura que feram seiscentas & 
quarenta & oyto leguoas de caminho contando ha desoyto leguoas por graao, 
& ha luguares algum tanto mais lonje he hachada esta terra nom naueguada 
pellos nauios de vossa alteza & por vosso mandado & licenca os dos vossos 
vassallos & naturaes; & findo por esla costa sobredita do mesmo circulo 
equinosial em diante per vinte & oyto graaos de ladeza contra o pollo 
antartico he hachado nella munto e fino brazi/ com outras muitas couzas de 
que os nauios nestes Reynos vem grandemente carregados, & primeiro 
muitos annos que esta costa fose fabida nem descoberta [...] Al/em das trés 
partes do orbe ha quarta parte he alem do mar oceano interior em ho meo dia 
em cujos termos os antipodes dizem que habitam ; ora como asim feja que 
esta terra daleem he tam grande & desta parte daquem temos europa, Africa 
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& Asia, manifesto he que o mar oceano he metido no meo destas duas terras 
& ficam medio terrano pello qual podemos dizer que o mar oceano nom 
cerca ha terra como os philofophos diserom mas antes a terra deue cercar o 
mar pois jaz dentro na fua concauidade & centro" (Cap. 2. Da cantidade & 
grandeza da terra, & daugua qual destas he a mayor parte). 


Mappa di Piri Reis (1513) 
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Atlante Miller (1519), f. 1r 


Schòner non ha seguito i dettami cartografici che stanno dietro 
l'Atlante Miller e la mappa di Piri Reis. Si è comunque trovato ad operare in un 
momento storico caratterizzato dall'incontro tra il rapido susseguirsi di nuove 
scoperte geografiche e il peso della tradizione. Esattamente al crocevia tra 
innovazione e retaggio tolemaico si pone anche il Globus Jagellonicus, una 
sfera armillare datata approssimativamente al 1510 e custodita presso il 
Museo universitario di Cracovia. In questo globo compare due volte il 
continente americano, una ad ovest dell'Africa nell'Oceano Atlantico 
(designato con i nomi MUNDUS NOVUS, TERRA SANCTAE CRUCIS e TERRA 
DE BRAZIL) e una seconda nell'Oceano Indiano con la scritta AMERICA 
NOVITER REPERTA. Un'anomalia che Robert J. King (7he vagiellonian globe: 
a key to the puzzle of Jave la Grande, in "The Globe" n. 62, 2009, pp. 1 ss.) 
spiega con l'utilizzo di una doppia longitudine: la scala di longitudine risalente 
a Claudio Tolomeo, che ammontava a 180° tra il punto più occidentale 
dell'Europa (Capo San Vincenzo in Portogallo) e Cattigara sul punto più 
orientale dell'Asia; l'altra longitudine è quella di Cristoforo Colombo che stabilì 
in 225° la distanza tra i medesimi capisaldi. Queste misurazioni longitudinali 
sono attestate da un bozzetto cartografico di Alessandro Zorzi nel cd. Codice 
Zorzi o Codice Alberico (BNFC, Banco Rari 234, f. 56v): "Secondo Marino e 
Colombo, da Capo San Vicetio a Cattigara gr. 225 son hore 15; secondo 
Ptolomeo infino a Cattigara gr. 180 che sia hore 12". 

Pertanto, in base alla valutazione tolemaica l'America doveva 
posizionarsi oltre i 180°O rispetto al Portogallo, finendo sotto l'India, mentre 
secondo Colombo avrebbe dovuto trovarsi entro i 135°0 dal Portogallo, ossia 
nell'Atlantico. Secondo King la doppia America del globo Jagellonico è una 
soluzione al problema di rappresentare il mondo conosciuto in modo che sia 
l'idea di Tolomeo che quella di Colombo potessero essere rappresentate in 
analogia a quanto fatto da Martin Waldseemiller per la sua mappa del 
mondo del 1507. L'accoglimento della tesi colombiana di aver raggiunto le 
Indie (Asia orientale) comportò il rifiuto del valore dei gradi e delle longitudini 
di Tolomeo. Di conseguenza, ci fu un conflitto tra le scuole di geografia 
colombiana e tolemaica. Sarebbe stato impossibile indicare in modo 
soddisfacente che Colombo avesse raggiunto l'Asia orientale se il cartografo 
avesse mantenuto le longitudini di Tolomeo e avesse tentato di 
rappresentare l'intera circonferenza terrestre. La mappa di Waldseemuller era 
una riconciliazione delle longitudini colombiane con le longitudini tolemaiche 
mostrate sull'Erdapfel di Martin Behaim, realizzato a Norimberga nel 1492. 
Sul lato destro della sua mappa del mondo Waldseemiller indicava la 
concezione di Tolomeo/Behaim inclusa nei 270 gradi di longitudine dal 
meridiano delle Isole Canarie verso est, compresa l'isola di Zipango. La carta 
Waldseemuller rappresenta quindi sul lato destro la concezione Behaim della 
Terra fino alla longitudine 270°E e termina ad est con il mare aperto. 
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L'oceano orientale dell'Asia è chiamato Occeanus Orientalis Indicus. Per 
Robert J. King lo sdoppiamento del continente americano si applica allo 
stesso modo al globo Jagellonico, poiché le diverse scale di longitudine che 
corrono verso est e verso ovest determinano una bilocazione dell'America 
negli emisferi orientale e occidentale. Non è raro che le nuove scoperte 
geografiche portino scompiglio nei costruttori di mappe e globi. 

Pertanto, sembra probabile che il costruttore del globo Jagellonico 
fosse confuso riguardo alla posizione precisa nella regione agli antipodi del 
mondo appena scoperto. Di conseguenza, ha inciso AMERICA NOVITER 
REPERTA nel posto sbagliato, vale a dire su una grande isola cartografata 
senza nome nell'Oceano Indiano sul globo Lenox. Quest'isola ha una catena 
montuosa allineata per gran parte della sua lunghezza lungo un meridiano. 
Diversi fiumi scorrono verso est da questa catena montuosa nell'Oceano 
Indiano senza nome. L'espressione America noviter reperta è stata usata 
negli spicchi di una carta globulare da incisione su lastra di rame, attualmente 
conservata alla New York Public Library, per la quale Stefaan Missinne ha 
proposto il terminus ante quem dell'8 marzo 1508, rendendola di fatto la più 
antica mappa superstite con il nome America. La grande stampa di 
Waldseemuller acquisita dalla Biblioteca del Congresso americano è infatti 
concordemente datata al 1515/16, anziché al 1507 quando ne fu pubblicato 
l'originale andato perso. L'incisione è corredata dal volume Cosmographiae 
Introductio, edito a Lione nel 1507 da Louis Boulengier e questo potrebbe 
essere il terminus a quo (cfr. S. Missinne, America‘s Birth Certificate: The 
Oldest Globular World Map: c. 1507, in "Advances in Historical Studies", n. 4, 
2015, pp. 239-307. http://dx.doi.0rg/10.4236/ahs.2015.43019). Ad onta delle 
ricerche di Missinne, l'opuscolo Cosmographiae Introductio è senza data e la 
carta globulare faceva parte di uno stock comprendente, oltre alla copia della 
Cosmographiae di Waldseemuller, due altre lastre di rame di cui una intitolata 
Motus novae spere et trepidacionis spere MDXIV e firmato Artificio 
Ludovici Boulengier, Allebie, 1574. Probabilmente nel 1514 il Boulengier, 
astronomo e geografo di Albi, predispose anche la carta del mondo suddivisa 
in 12 spicchi. Apro una parentesi su questa mappa a spicchi per confutare 
Missinne quando tenta di accreditare la sua datazione al 1507 ricorrendo, a 
suo dire, alla critica testuale di Karl Lachmann con annessa stemmatica. 
"Based on the Textual Criticism Method (stemmatics) developed by Karl 
Lachmann (1793-1851) and the experience that incorrect spellings tend to 
accumulate the younger the manuscript, and the evidence that the globular 
map woodcuts accumulated numerous incorrect spellings and variants, 
allows for the preliminary conclusion that the woodcut is an abridged replica 
of the copper engraving, and not the reverse [...] The most crucial evidence 
are the numerous misspellings, distortions, discrepancies and variants incl. 
the different use of capital letters extant ONLY on the woodcut globular maps 
and not on this copper engraved globular map. The result of the "spot the 
difference" test, which is shown at the bottom of Table 4, and which is the 
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most significant Table of this paper, is this list of names which include all 
errata, variants and misspellings on the woodcut globular maps: "asia minor; 
Callicut; Occenus Occidental; sarmatia; Ethiopia sub egipto; ethiopia interior; 
madigas; india meridional; grena; Chataij; persi c.; mesopotaia; Armeia maior; 
Hirianu; Circul9 arctic9; cicvul9 antarcticus; co9lu; EquinoctialiS". To put it 
distinctly: If this globular map were to be a reprint from the woodcut version, 
as has been repeated over and over, why then are none of the above so 
numerous misspellings from the woodcut version reproduced on this globular 
map? The above evidence refutes a theory based on assumptions and 
speculations which held for the past 133 years. To further underline the 
above statement that the woodcut globular maps are copies of the 1 sample 
of this globular map, | investigate the content of the unique sample of this 
globular map compared to the ones of the UB Munich. [...] Extra features are: 
-The latitude notation is highly detailed and even includes the length of the 
hours of sun during a day, is in the interval line 280-290 degrees East between 
ZIPAGRI and AMERICA. [così anche nella carta della LMU, ndr]. 

-The globe segments are uniquely, didactically numbered (reversed) in the 
double engraved line for the equator. 

-The city of Jerusalem is identified with an orb with a cross on it, which is a 
crucial mark for a catholic connotation. It has been confirmed that Germanus 
was a Benedictine Monk. The facts that the size and shape and the location 
of Madagascar is identical with Madagascar on the UB Munich, the location 
of Calicut is to the West of Taprobana, the location of which was known prior 
to the arrival of Vasco da Gama in Calicut in 1488, and Japan is spelled 
Zipagri, with the letter "N" missing as in the UB Munich, is the further 
confirmation that the woodcut globular map of UB Munich and subsequently 
the later 4 known ones, are made simple reprints of this copper engraved 
globular map that is the prototype" (America's Birth Certificate cit., pp. 270- 
275). Lo studioso belga compara i toponimi della mappa globulare NYPL 
(New York Public Library) con la xilografia scoperta nel 2012 alla Ludwig- 
Maximilians-Universitàt (LMU) di Monaco di Baviera. A tal fine allestisce una 
tabella Excel per mostrare affinità e differenze nella grafia e nelle varianti di 
una lunga serie di nomi geografici, evidenziando in rosso gli errori e le 
difformità della carta LMU rispetto alla NYPL. L'assunto di Missinne è che le 
copie recenziori siano portatrici di molti più errori in confronto alla stampa 
che le precede nel tempo, in barba al motto di Giorgio Pasquali "Recentiores, 
non deteriores". Qui appresso faccio vedere la sezione iniziale della tabella di 
Missinne; intanto posso affermare che le peculiarità grafiche della mappa 
LMU (compresa la doppia linea equatoriale vuota all'interno), valutate 
dall'autore come prova della seriorità di quest'ultima, sono al contrario affini a 
quelle presenti nella grande carta di Waldseemuller del 1507. Diversamente 
dal Missinne, ritengo che la mappa a spicchi incisa su rame della NYPL sia 
posteriore di qualche anno alla controparte xilografica di Monaco. Per la 
composizione della carta LMU Chet Van Duzer ha ipotizzato, con ottime 
motivazioni, un arco cronologico post 1507 - “ante 1513, quando 
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Waldseemiiller non adoperò più il nome America (Details, Date, and 
Significance of the Fifth Set of Waldseemillers Globe Gores Recently 
Discovered in the Munich University Library, in "Terra Brasilis", 2012, p. 1-16). 
Sul fondamento dei riscontri stilistici penso che la data più verosimile sia 
abbastanza prossima al 1507, un paio d'anni ppsteriore. Nota Bene: 
l'attribuzione della mappa della NYPL a Nicolaus Germanus da parte di 
Missinne non prende atto che il cartografo tedesco nel 1507 era già deceduto. 
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Esempi di desinenza del nominativo us, trascritta da Missinne con il numero 9 
per simulare il tratto grafico della mappa LMU. Sono il Circulus Articus, il 
Sinus Barbaricus e il Sin"° Magnus. A seguire le stesse porzioni degli spicchi 
cartografici nella mappa NYPL che adotta il maiuscolo ovunque. 


L 
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Carta di Waldseemuller del 1507 con alcuni casi di desinenza us a forma di 9 


tra cui il Sinvs Magn9 


Missinne ha assimilato la desinenza us alla lettera f nel caso del Coilu 
Regnum (sud dell'India): nella sua Tabella è riportato co9/u mentre la grafia 
corretta è cohlu dove la h è modellata da un'astina verticale attaccata 
all'occhiello del 9, alla stessa maniera dell'f visibile ad es. nel nome Chataij 
della carta Waldseemiller del 1507 


Particolare della carta di Waldseemiller con il Coylu Regnum e la Coilu 
Civitas 
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Carta globulare della New York Public Library (1514 ca.) 


La grafia Chataij (con il gruppo consonantico /) nella mappa LMU ricalca 
quella usata nella carta di Waldseemuller del 1507. 


Lo ha già fatto notare Van Duzer (Details, cit.), ad ogni modo puntualizzo i 
dati con specifico riferimento alle due mappe NYPL e LMU per dedurne la 
seriorità della prima nei riguardi della carta Waldseemuller del 1507. Dallo 
stile incisorio alle forme dei territori, segnatamente delle isole. Due sono le 
spiccate differenze che separano in ordine di tempo le mappe globulari in 
esame. Le isole di Cuba e Hispaniola nella carta LMU hanno una stretta 
affinità per conformazione e disposizione reciproca, ad angolo pressoché 
retto, con la carta di Waldseemiller, mentre ciò non si riscontra per la NYPL. 
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Analogamente, passando al Madagascar, si vede che la NYPL ricorre ad una 
rappresentazione dell'isola quasi interamente sotto il tropico del Capricorno, 
allorché sia nella carta Waldseemuller che nella LMU una consistente fetta di 
territorio forma un'aggettanza verso nord oltre il tropico stesso. Nella LMU 
questa parte del Madagascar è stata ricoperta dalle linee oceaniche ma il 
contorno è ancora molto nitido. Inoltre, nella LMU la scritta 7ropic9 è identica 
alla Waldseemilller TROPI/C9. 
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Uno sguardo alla Sicilia, che nella mappa NYPL è molto staccata dalla 
penisola italiana. Viceversa nella mappa LMU essa è in posizione più regolare, 
accostata alla Calabria, come nella carta Waldseemuller del 1507. 
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Non mi pare privo d'importanza il fatto che nella mappa di LMU compare il 
semplice nome America (anziché America noviter reperta come nella mappa 
di NYPL), parimenti a quanto si osserva nella carta di Waldseemilller del 1507. 
Indirettamente è la conferma che le due carte globulari sono state realizzate 


da due diverse mani, la prima quasi di sicuro appartenente all'officina 
tipografica di Waldseemuller. Ba x 
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Quanto sopra, a mio avviso, è sufficiente per stabilire che la carta 
globulare della LMU precede nel tempo, anziché seguire, la carta della NYPL 
che dovrebbe essere opera di Louis Boulengier. Ma la LMU non può ritenersi 
la più vecchia tra le cinque mappe globulari di derivazione waldseemulleriana 
finora scoperte. Riproduco la grafia della desinenza us simile al 9 (ripresa 
dalla carta Waldseemiiller del 1507) con la conformazione delle isole dianzi 
menzionate, della mappa globulare custodita alla James Ford Bell Library 
(University of Minnesota). Nell'immagine dell'Africa c'è Sin9 insieme con l'A di 
Ethiopia identica a quella di Coh/u nella LMU. Uguale alla carta Waldseemuller 
e alla LMU è anche la scrittura Chataij. Se questo dimostra una stretta 
vicinanza progettuale ed esecutiva tra la BL (Bell Library) e la LMU da una 
parte e la Waldseemuller del 1507 dall'altra, ci sono due prove che la BL è 
stemmaticamente più vicina a quest'ultima e dunque dovrebbe collocarsi a 
ridosso del 1507. Una è il posizionamento di Calicut a NE di Taprobana come 
nella carta di Waldseemiiller (invece sia nella LMU che nella NYPL è situata a 
NO dell'isola). La seconda è il disegno del Madagascar a forma di L con la 
parte superiore a nord del tropico del Capricorno, esattamente come si vede 
nella carta Waldseemiller, allorquando la '‘sommersione' nelle acque 
oceaniche della stessa porzione dell'isola nella LMU ne attesta la 
compilazione in una fase successiva, non di moltissimo poiché, oltre alla 
sagoma facilmente ricostruibile, la LMU ha lo stesso toponimo Madigas. 
della LB (Madagascarin Waldseemiller e Madagas nella NYPL). Grossomodo, 
la cronologia delle mappe potrebbe essere la seguente: 1507/08 per la BL, 
1510/11 per la LMU, 1514 per la NYPL (estranea alla 'mano' tipografica di 
Waldseemiiller). Se volessimo ottenere il certificato di nascita del nome 
America, pertanto, non bisogna rivolgersi nè alla NYPL nè alla LMU bensì alla 
carta del Minnesota che forse è pervenuta in originale e non nella ristampa 
come accaduto per la Waldseemuller. Tuttavia nessuna delle cinque mappe 
globulari è da considerarsi coeva al processo di produzione della carta 
Waldseemiller. Lo dimostra un errore separativo che le allontana dalla 
grande carta del 1507, la quale a sud dell'India segna la Coilu civitas (Kochi) e 
il Coylu Regnum (Regno di Cochin), con tanto di legenda etno-religiosa. Può 
darsi che la piccola variante grafica (y invece di i nel toponimo Coilu) ne sia la 
fonte, fatto sta che le mappe globulari riportano la dicitura Con/u, tranne la 
LMU che ha Cohlu. Nel 1516 Waldseemilller indicò sulla Carta marina Cochin 
regal per la città di Kochi e Colon Regnu: non è stato lui in prima persona a 
introdurre la variante Conlu. Insomma, le xilografie delle carte globulari sono 
imparentate con la grande carta del 1507 perché ne condividono le soluzioni 
grafiche nonché forma e posizione di alcune grandi isole e il nome America 
sic et simpliciter. Una collaterale più tarda, disegnata e incisa su rame dal 
Boulengier, è la mappa del 1514 con la dicitura America noviter reperta. Nel 
cit. articolo America's Birth Certificate, il Missinne prospetta una datazione 


128 


"bassa" per la carta a spicchi del Minnesota (già Hauslab-Liechtenstein) 
basandosi sulla tipologia della filigrana. L'8 giugno 2005 un acquirente privato 
si aggiudicò all'asta da Christie's un set con i 12 spicchi della carta globulare 
di Waldseemilller, identica a quella del Minnesota anche nella filigrana così 
descritta da Christie's: "bulls head watermark surmounted by cross and 
entwined serpent with an arrow head tongue, height of watermark 11.5cm - 
horn width 4cm, chain line width 2.5cm" (Live auction 7137, lot 17, closed 8 
june 2005). Missinne scrive che "although there was no exact concordance 
with any of the watermarks in Piccard and Bricquet, the detailed analysis by 
Christie9s (http://www.christies.com/lotfinder/) in preparation of the auction 
led to the dating of Picard XVI-371 [...], which is noted as Epstein I. T., Liegnitz, 
Jagerndorf 1527-30, the 15409 Bricquet mark is Nideggen 1527 and 
Bromberg 1528. This means that the four identical woodcut globular maps 
were printed about 20 years (!) after the printing of the CI in 1507. It confirms 
my above mentioned hypothesis that the globular map at the UB Munich is 
indeed the first known state of these woodcuts" (America's Birth Certificate 
cit, p. 253). Questa è un'indebita affermazione che travisa il testo del 
catalogo di Christie's: "This example with a watermark identical to the 
Hauslab-Liechenstein copy - bulls head watermark surmounted by cross with 
entwined serpent, head of serpent partly cut away but with arrow head tongue, 
height of watermark 11.5cm - horn width 4cm, chain line width 2.5cm - no 
margins, gores trimmed to edge of woodcut area. The example offered here 
is on almost identical paper to the Hauslad-Liechenstein-Bell-Minneapolis 
copy, both in the form and dimensions of the watermark and in chain line 
width. The margins of the paper sheet of the Minneapolis copy are smaller 
than the other two examples in Germany. It should be noted that the sketch 
of the watermark on the Liechtenstein example depicted in the Parke Bernet 
catalogue of 1950 bears only a passing resemblance to reality. The Bavarian 
State Library copy, despite being catalogued twice by H.P. Kraus as having a 
bulls head, cross and serpent mark, unfortunately has no such watermark, 
although the 1486 Ptolemy atlas in which it has been inserted does have a 
bulls head mark. To check further the correlation of paper used in works 
published in St. Dié prints and their watermarks, we looked at four 1507 
editions of the Cosmographiae Introductio in the British Library, 2 copies in 
the Library of Congress and one copy in the University of Minnesota and 
although small fragments of ox heads and parts of crosses were discovered 
in several copies, no complete watermarks could be found. Chain line width 
varies from 2.6 - 3.1cm. There was no exact concordance with any 
watermarks in Bricquet or Piccard, although Piccard XVI-371 has a similar 
compostition but with a thinner cross staff and no central line through the 
bull's head. Bricquet 15409 has a similar composition but variant horns, and 
different height. The Piccard mark is noted as Epstein i.T., Liegnitz, 
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Jagerndorf 1527-30, the Bricquet mark is Nideggan 1527 and Bromberg 1528. 
Precise conclusions on the origin and precedence of the various papers used 
for the Waldseemiller gores require further study. Piccard online, which is in 
the process of assimilating another 30,000 watermarks, has yet to complete 
the analysis of the bull's head group" (Live auction 7137 cit.). Il giudizio 
sull'età della filigrana resta sospeso per mancanza di riscontri precisi e le 
varianti Bricquet e Picard indicate da Missinne si prestano soltanto per 
parziali analogie. Anche in questo frangente il comportamento di Missinne si 
dimostra alquanto disinvolto e precipitoso. 


Carta globulare della James Ford Bell Library (University of Minnesota) 
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Donde viene l'espressione America noviter reperta che compare per la 
prima volta nel globo Jagelloniano datato al 1510? Essa è 'reperibile' nel 
volumetto anonimo (di Martin Waldseemilller?) edito a Strasburgo nel 1509 
da Johann Grininger e intitolato G/obus mundi: declaratio siue descriptio 
mundi et totius orbis terrarum. globulo rotundo comparati vt spera solida. 
Qua cuiuis etià mediocriter docto ad oculù videre licet antipodes esse. quo 
pedes nostris oppositi sunt. Et qualiter in vnaqua orbis parte homines vitam 
agere queunt salutare. sole singula terre loca illustrante: que tamen terra in 
vacuo aere pendere videtur: solo dei nutu sustetata. alijs permultis de quarta 
orbis terrar parte nuper ab Americo reperta. "Ad propositum venimus dicendo 
aliquid de terra ipsa que a quibusdam doctoribus comparatur corpori bumano 
quoniam in ea omnia reperiuntur que sunt in corpore nostro. Primum caro est 
ipsa terra sanguis aqua. ossa sunt lapides, vene montes, caput ipsum edt 
oriens siue asya. Pedes occidens est ipsa america nouiter reperta, quarta 
orbis pars. Africa est brachium dextrum, et Europa terra nostra sinistrum 
figurat brachium" (Capitulum quartum De descriptione terre). Il capitolo 
quarto si apre proprio con un globo terrestre ricavato da una delle mappa 
globulari a spicchi di cui stiamo parlando (notare la forma del Madagascar 
completamente emerso a conferma che nel 1509 entrambe le carte LMU e 
NYPL non erano ancora state realizzate). 
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Sempre dal saggio America's Birth Certificate cit. traggo questo 
gustoso cammeo sul CIRCVLVS EQUINOCIALIS LINEA HABET DIEM 
HORARUM della mappa NYPL: "Unrecognised until now, some hard to 
decipher letters could be identified on the exterior (on the equator) of the 
globular map: A B (?) E (?) D S (?) G. This could be an epigraphic abbreviation. 
The first three then could be read as: A (mico) B (benemerenti) fecit. More 
likely, the large and clearly distinguishable letters are an abbreviation. The 
first A for (<ASTROLOGUS=), the middle D for (<DONNUS=) and the last for G 
(<GERMANUS=), which leads to the anonymous map maker and pioneer who 
as a drawer of the map created the layout for the later engraver. Donnus 
(=Dominus) Germanus with the full name D. N. Germanus (c. 1420-date of 
death unknown) was a great cartographer, globe maker and inventor. In 1477 
he was in Rome and named himself "DONNUS NICHOLAUS GERMANUS 
ASTROLOGUS". He was of German ancestry but lived and worked in Italy. 
Germanus is known for a pair of terrestrial and celestial globes he made in 
December 1477 for the Franciscan but nepotistic Pope Sixtus IV and his 
recently opened Library of the Vatican [...] He is the inventor of the Donis Map 
Projection, which is exercised in the miniature trapezoidal framework 
characteristic for this globular map. In this innovative map projection, the 
parallels of latitude are straight lines equally spaced on the meridians 90 
degrees from centre, while the meridians are circular arcs equally spaced 
along the equator and converge toward the poles. There is symmetry around 
the central meridian which is straight. The image of Scandinavia on the 
globular map is like the piercing across the Arctic Circle, typical for D.N. 
Germanus and the Ptolemy Map edited in 1482. This is in contrast to the later 
world map of Henricus Martel lus." (America's Birth Certificate cit., pp. 254- 
255). Si potrebbe iniziare con un quasi novantenne Nicolaus Germanus, 
peraltro già defunto agli inizi del '500, intento a misurare il mondo è riprodurlo 
su lastra di rame. Oppure con la proiezione trapezoidale di Germanus. Meglio 
cominciare da qui e venire in soccorso di Missinne che sembra essersi 
smarrito lungo meridiani e paralleli cartografici. Quella di Germanus è una 
proiezione pseudoconica o trapezoidale rettilinea con meridiani convergenti 
ai poli e inclinati di circa 45° all'equatore (qui sotto un Tolomeo di Germanus 
del 1467 e a lato lo schema della sua proiezione) 


[TU 
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I fusi della carta globulare di Boulengier, parimenti a tutte le 
rappresentazioni a spicchi del globo terrestre, sono proiezioni interrotte (nella 
fattispecie a 12 interruzioni) definibili come policoniche rettangolari e 
generalmente aventi l'equatore come parallelo standard. Sono comunque dei 
compromessi per ridurre al minimo le distorsioni planimetriche che 
diminuiscono al crescere dei fusi adoperati. 


Un imperdonabile strafalcione di Missinne nel volume Da Vinci Globe 
(New Castle-upon-Tyne, 2018): "The Ostrich Egg Globe clearly exhibits the 
trapezoid form characteristic of Germanus" (p. 128) e "the so-called "Donnus 
Projection" as on the Ostrich Egg Globe" (p. 205). L'autore sta parlando del 
cosiddetto globo "Da Vinci" e dimentica che, proprio per il fatto di essere un 
globo e non un planisfero, non abbisogna di alcuna proiezione essendo 
questa appunto un artificio per proiettare la terza dimensione sul piano 
bidimensionale. 

Missinne è talmente certo di aver individuato in Donnus Nicolaus 
Germanus il creatore dei fusi cartografici riprodotti in questa pagina, da 
scrivere nel più recente articolo America's Name Baptized on a Globe in 1510. 
Leonardo da Vincis  Blueprint for the Jagiellonian Armillary Sphere 
Discovered (v. infra in merito al Globus Jagellonicus): "the horologist had 
access to a small printed world map, maybe even the very rare small copper 
engraving depicting the world by D.N. Germanus dating from approx.1507- 
1508 as a template. Indeedì, at first sight a detailed stemmatic comparison of 
the toponyms of the da Vinci Globe/Lenox, the Jagiellonian Globe and the 
Germanus copper engraving globe map, with the phrasing “America noviter 
reperta”, would lead me to believe that the French copyist of the Lenox and 
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maker of the Jagiellonian Globe had access to this copper-engraved globe 
map by Germanus, printed in France at the end of 1507. The singular phrase 
“America noviter reperta” is individually engraved on a lonely “island” on the 
Germanus Globe gore map" (pp. 107-108); "published research offers 
irrefutable evidence that Germanus was the author of the content of that map 
dating from 1507-1508 and that Louis Boulengier made the design" (p. 118). 
Nonostante Missinne nel volume Da Vinci Globe menzioni due possibili date 
di morte per Nicolaus Germanus (1490 e 1496), lo studioso è sopraffatto 
dalla necessità irrefrenabile di attribuire a Germanus la paternità della carta 
globulare NYPL, ignorando le incongruenze cronologiche e facendo del 
redivivo monaco tedesco l'antesignano del nome "America". 


Questa invece la rappresentazione della Scandinavia eseguita da Nicolaus 
Germanus nel 1482 
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È molto simile al disegno di Henricus Martellus del 1489 ca. (Yale University) 


Da Germanus o Martellus deriva pure l'Erdapfel di Martin Behaim 


Finalmente riuniti nella mappa del 1507 di Martin Waldseemuller 


tè 
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Ma una deriva (nell'altra accezione del termine) testuale eccentrica e priva di 
fondamento è racchiusa nell'analisi codicologica di Missinne delle prime 
sette lettere maiuscole dell'alfabeto disposte all'estremità destra della linea 
equatoriale nella mappa NYPL. 
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Usando la stessa caparbia determinazione per setacciare ogni filo 
d'erba alla ricerca delle presunte impronte di Leonardo, Missinne adesso è 
disposto a scommettere sulle (sole) tre lettere A D G che sarebbero le iniziali 
di Astrologus Donnus Germanus, omettendo il nome proprio Nicolaus (tanto 
è un semplice riempitivo). Credo che non occorra insistere oltre. Dirò 
unicamente che le lettere, parzialmente evanite, sono A B C DEF G: sette 
come i pianeti e i cieli in Macrobio (Commentarii in Somnium Scipionis) o le 
sette fasce climatiche di latitudine, ma non è questo il caso. La spiegazione, 
con ogni probabilità, viene nuovamente dal G/obus Mundi di Waldseemuller (?) 
e Griuninger: "Maior vero et amplior circulus, omnium alior qui globù terre per 
medium cingunt. Ipsumque in duo dividit equalia et vtraque parte versus 
polos mensurado equidistans. Equinoctialis dictum est quem sole in eo 
ambulante, quod bis anno accidit, mense Martio, cum sol signum Arietis 
intrat, atquos Septembri, cum libram possidet, ex tunc per universum terra 
orbem dies, cum noctibus equales sunt" (Ca. VI. De medio circulo maiori qui 
equinoctialis dicitur). Si può arguire che le sette lettere dalla A alla G sulla 
linea equinoziale corrispondano ai sette mesi da Marzo a Settembre, ovvero 
al cammino del sole dal punto vernale al punto omega. In apertura del 
capitolo c'è sempre il globo terrestre visto dianzi. 
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Christopher W. Tyler è uno degli studiosi che assegna la paternità a 
Leonardo dei due fogli con il disegno del globo terrestre, in spicchi a forma di 
triangolo di Reuleaux, custoditi nel castello di Windsor. Pur ammettendo la 
possibilità dell'esecuzione materiale per mano di un allievo, Tyler è convinto 
che la concezione e la struttura materiale dello schizzo sia opera di Leonardo, 
come provano gli studi preparatori sulle varie proiezioni geometriche, tra cui 
quella ottante utilizzata nelle carte di Windsor, contenuti nel Codex Atlanticus 
(pag. 521r). Incuriosisce la rappresentazione della Florida come un'isola. "/a 
florida [...] was probably used for the first time on the globe of Leonardo da 
Vinci about 1515, two years after Ponce de Leon's expedition to Florida (E. D. 
Frite-A. Freeman, A Book of Old Maps: Delineating American History from the 
Earliest Days Down to the Close of the Revolutionary War, Cambridge Mass., 
1926, p. 38). Per Tyler lo scenario che si spalanca è molto allettante: 
"According to Fite & Freeman (1926), however, the name of "Florida" (Terra 
Florida), was probably used for the first time on Leonardo's globe, where it is 
correctly placed opposite Cuba although in form of "an island". Given the 
association of Ponce de Leon with the discovery of Florida, this suggests a 
dating to after de Leon's return from accompanying Columbus’ expedition to 
Florida in 1493, but before the Waldseemuller map of 1507, which already has 
Florida as a peninsula to North America. If we assume a meaningful 
connection between da Vinci and Waldseemuller through Vespucci, implies 
that 1507 is actually the terminus ante quem for the depiction of Florida as an 
island. The implication of the progression of ‘American’ configurations in 
these maps, therefore, is to date da Vinci's world map to the period after 
Vespucci's publication of a thousand copies of the account of his 1503 
voyage in Florence in an open letter to Piero Soderini in 1504, but before its 
integration into the (slightly truncated) world map of Waldseemiiller in 1507. 
On this dating, da Vinci's world map would actually be the first in history to 
use the designation of ‘AMERICA’ for the western landmass, and also the 
term'Terra Florida’ for the land north of Cuba" (Was Leonardo da Vinci's World 
Map the First to Name America? A Quincentennial Reappraisal, in "Calafia 
Journal", Volume 2019, issue 2, pp. 9-10). 

L'ipotesi di Tyler è smentita recisamente proprio dal nome Florida 
riportato nella mappa attribuita a Leonardo. Il coronimo Florida è stato 
coniato con certezza da Juan Ponce de Leon dopo lo sbarco sulla costa 
americana avvenuto il 2 aprile 1513. Il resoconto di Antonio de Herrera y 
Tordesillas, stampato a Madrid nel 1601 (che riprende il perduto diario di 
bordo della spedizione di Ponce de Leon), menziona espressamente la 
credenza dell'equipaggio di essere approdati su un'isola. "Hallandose luan 
Ponce de Leon sin oficio, porauer fido restituydos en los de la isla de san luan, 
luan Cero y Miguel Diazt: y viendose rico, determino de hazer alguna cosa con 
que ganar honra, y acrecentar hazienda: y como auia nueua que se hallaua tie 


140 


rras la vanda del Norte, acordò de yr a discubrir hazia a quella parte: para lo 
qual armò tres nauios, bien pro-ueydos de vituallas, gente, y marineros, que 
para efeto de descubrir fonlos mas necessarios. Salio de la isla lue ues en la 
tarde, a tres de Margo, partiendo del puerto de san German. Fue al Aguada, 
para tomar de alli su derrota. La noche siguiete salio a la mar, al Norueste, 
quarta del Norte, y anduuieron los nauios ocho leguas de singladura, hasta 
que salio el sol. Fueron nauegado hasta que el Martes a ocho del dicho, 
llegaron a surgir a los baxos de Babueca, a vna isla que dizen del Viejo, que 
esta en veynte y dos grados y medio. Otro dia surgiero en vna isleta de los 
Lucayos, dicha Caycòs. Luego surgieron en otra dicha la Yagùna, en veinte y 
quatro grados. A los onze del mismo, llegaron a otra isla dicha Amaguàyo, y 
alli estuuieron al reparo: passaron a la isla dicha Maneguà, que està en veinte 
y quatro grados y medio. A los catorze llegaron a Guanahani, que està en 
veinte y cinco grados,y quarenta minutos, a donde aderezaron vn nauio para 
atrauersar el golfo Barlouento de las islas de los Lucayos. Esta isla 
Guanahani fue la primera que descubrio el Almirante Christoual Colon, y a 
donde en su primer viaje salio a tierra, y la llamò san Saluador. Partieron de 
aqui corriedo por el Norueste, y Domingo aveinte y siete, que era dia de 
Pasqua de Resurecion, que comunmente dizen de Flores, vieron vna isla, y no 
la reconocieron, y el Lunes aveinte y ocho corrieron quinze legas por la 
misma via, y el Miercoles anduuieron de la misma manera, y despues con mal 
tiepo hasta dos de Abril, cortiendo a Luestnorueste, yendo disminuyendo el 
agua hasta nueue bragas, a vna legua de tierra, que estaua en treynta grados 
y ocho minutos, corrieron por luego de costa buscando puerto, y la noche 
surgieron cerca de tierra , a ocho bragas de agua. Y pensando che esta tierra 
era isla, la llamaron la Florida, porque tenia muy linda vida de muchas y 
freseas arboledas, y era Ilana, y pareja: y porque tambien la descubrieron en 
tiempo de Pasqua Florida, se quiso luan Ponce coformar en el nombre, con 
estas dos razones" (Historia General de los hechos de los castellanos en las 
Islas i tierra firme del Mar oceano, pp. 301-302). 

Gli spicchi cartografici con proiezione ottante conservati a Windsor, che 
siano o meno opera di Leonardo, hanno il terminus post quen invalicabile del 
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La proiezione ottante di Leonardo con i quattro triangoli di Reuleaux (Codex 
Atlanticus, 521r) 


PRI E 
105, Pain 


Particolari dei disegni a Windsor (pp. 19r-20r) 
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Di nuovo Missinne: "The cireumference of c. 28.149 km of the imagined 
size of the Renaissance world, with a calculated diameter of 7.000 miles, 
using 1.280 m/nautical mile, leads to a c. 11.2 cm diameter of a globe and a 
scale of 1:80,000,000. This was tested empirically on the Lenox globe at the 
NYPL, to which | proceed later. The diameter of the smaller world during 
Renaissance was calculated by someone who lived during this Renaissance 
in Tuscany and who wrote this down. The person | refer to is Leonardo da 
Vinci. The diameter of the Renaissance world as reported by Leonardo 
measured 7.000 miles. This is inscribed by Leonardo in his Codice Atlanticus 
311r and Codice Leicester 35v" (America's Birth Certificate cit, p. 256). In 
nota Missinne aggiunge che "Leonardo did not use land miles for the 
measuring of the sea. Each city had its own mile. He applied nautical miles 
instead as written down in the Manuscript F nr. 68 v where he quotes “carta 
da navicare"or map to navigate, when making references to nautical miles in 
the Mediterranean. http://www.leonardodigitale.com/. The nautical mile in 
the Mediterranean was c. 1.280 m. See Annex F of the PhD. Thesis by Dr. 
Joaquim Caspar, From the Portulan Chart of the Mediterranean to the 
Latitude Chart of the Atlantic. Cartometric analysis and modelling. University 
of Lisbon, 201[0]. He refers to Italian miles with an average of 1.248 
m/nautical mile and the Majorcan with 1.283 m/nautical mile" (America's 
Birth Certificate cit., p. 256, n. 48. Idem in Da Vinci cit., p. 177). Missinne non 
si è dato la briga di leggere l'intera monografia di Gaspar, altrimenti si 
sarebbe avveduto del seguente brano: "The most noticeable feature in the 
data is the large variability of the results, both in time and location. In the 
Atlantic (see Annex F) the length of the mile decreases with latitude in almost 
all charts. The average values are: 1686 m (C. Boujdour — C. S. Vicente); 1461 
m (C. S. Vicente — C. Fisterra), 1349 m (C. Fisterra - Quessant) and 1258 m 
(Gibraltar - Cape Corse). This result supports the traditional idea that 
portolan charts were made by compiling information from different sources, 
using different units of distance. With few exceptions, the ‘Mediterranean 
mile’ (Gibraltar — C. Corse) is the shortest and the ‘African mile' (C. Boujdour 
— C. S. Vicente) is the longest. In general, the results for the Portuguese 
charts are well within the overall range of values. Still some particular 
differences might be relevant as it is the smaller league in the Atlantic coast 
of Africa and western coast of Portugal, and the larger league in the 
Mediterranean. In none of the segments the Roman mile of 1480 m, referred 
to by Costa (1983, p. 216) [Abel F. da Costa, A Marinharia dos 
Descobrimentos, Lisboa, Edig6es Culturais da Marinha, ndr], seems to have 
been used as a standard. For the Mediterranean (Gibraltar - C. Corse), an 
average value of 1239 m is obtained when the Portuguese charts are 
excluded, which is close to the ‘geometric mile’ of ca. 1242 m, referred to by 
some authors as the portolan chart standard. In a study involving the 
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measurement of six distances in the Mediterranean, made on 26 portolan 
charts from the fourteenth to the seventeenth centuries, Franco (1957, p. 153- 
57) [Salvador G. Franco, La Légua Nautica en la Edad Media, Madrid, Instituto 
Historico de Marina, ndr] estimated a degree of 22.4 leagues, to which 
corresponds a league of 4961 m and a mile of 1240 m. These values closely 
match the average length of the ‘Majorcan league’ (4946 m) indicated by the 
same author (/bidem, p. 63)" (From the Portulan Chart of the Mediterranean 
cit, pp. 106-107). Missinne ha ‘filtrato' le misure medie del miglio in alcune 
carte portolaniche italiane e maiorchine dall'ultima colonna dell'allegato F di 
Gaspar, espungendo le altre tre colonne in cui compare una variabilità 
metrica da m 1725 a m 1344. Disgraziatamente c'è una sequela di errori che 
si avvitano l'uno sull'altro. Quello di Missinne l'abbiamo appena incontrato. La 
tabella di Gaspar contiene alcune sviste che hanno stravolto il risultato finale 
mediato. La distanza Cape Corse-Gibilterra è stata invertita tra la colonna 
delle miglia e quella dei metri per Dulceto, Dulceti, Virga, Anonimo di Venezia, 
Anonimo del Magreb e Vallseca; la media generale di m 1258 è condotta sui 
numeri dell'ultima colonna senza correzione. Di conseguenza, i 1239 m che 
Gaspar ottiene dalla somma parziale dell'ultima colonna è viziata dal /apsus 
calami e il vero totale medio è di m 1272 arr., superiore al miglio standard 
maiorchino dedotto da Franco e all'artificioso ‘miglio geometrico' di m 1242 di 
Giovambattista Riccioli (Geographia and Hydrographia Reformata, Bologna, 
1661). Le medie parziali per gruppo sono invece calcolate sui dati appropriati, 
ma ciononostante sono errate. La media per la compagine italiana è di m 
1265 arr. (anziché di m 1248) e per la maiorchina m 1273 arr. (anziché m 
1283). L'unica giusta è la media del gruppo portoghese pari a m 1331. Infatti 
la media totale è di m 1284 arr. che si ritrova nella media delle medie 
condizionata e ponderata ((1265*3+1273*12+1331*4)/19). Il "numero 
magico" di Missinne (m 1283, arr. a m 1280) non esiste, anche se è quasi 
identico alla media generale ricalibrata in m 1284 per l'intervallo Cape Corse- 
Gibilterra scelto da Gaspar su 19 carte portolaniche (escluse quelle prive di 
valori). 

illuminante e al contempo mortificante (per chi cerca un numero univoco 
nel guazzabuglio delle metriche portolaniche) è a tutt'oggi la voce Carte 
nautiche scritta da Alberto Magnaghi e Carlo Baldi per l'Enciclopedia Italiana 
(1934). "In siffatte condizioni la differenza anche di pochi millimetri, 
trattandosi di carte a piccola scala, può determinare errori gravissimi. Da una 
carta all'altra per le medesime distanze risultano differenze enormi: così dalle 
diligenti misure dello Steger si avrebbe, ad es., dalla distanza C. Palos-Bugia 
un miglio di 1,48 km. nell'Atlante Mediceo (1351), di 1,30 km. nell'Atl. Luxoro 
(prima metà del '300); da quella C. Corso-Savona un miglio di 1 km. nella 
carta di A. Bianco (1436), di 1,33 km. nell'Atlante Mediceo; da quella 
Ciudadela-Barcellona un miglio di 1,14 km. nell'Atl. Giraldi, di 1,36 nell'Atl. 
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mediceo; C. Teuladar-Galita 2,14 km. Atl. Mediceo e Giraldi, 1,50 nell'Atl. 
Luxoro. Ma ancor più significative sono le differenze che si notano in una 
stessa carta: così nell'Atl. Mediceo risulta un miglio di 1 km. fra Cabrera-P. 
Mahon (Minorca) e di 1,34 km. fra Cabrera e Galita, e nell'Atl. di A. Bianco 
rispettivamente di 1,05 (Calvi-Genova) e 1,37 (Sanguinarie-Narbona). Dedurre 
perciò un miglio che rappresenti il valore medio fra siffatti estremi è alquanto 
arrischiato. Qualcuno ha creduto di riscontrare differenze normali di scala fra 
i varî bacini del Mediterraneo: ma è ammissibile allora che A. Bianco abbia un 
miglio medio di 1,21 a N. delle Baleari e di 1,31 nel Golfo di Valenza e che 
abbia adottato un miglio di 1,37 per il canale di Tunisi e un altro di 1,22 per il 
Mar di Levante senza indicare la differenza sopra scale riportate sulla carta? 
Evidentemente, come s'è detto, il miglio dovette essere unico, ma le distanze, 
specialmente per le alterazioni dei contorni sempre più accentuantisi di mano 
in mano che le carte venivano ricalcate l'una dall'altra, non potevano essere 
esattamente riportate, come non sono, oggi meno che mai, controllabili per le 
alterazioni subite dalla pergamena. A tutto questo si deve aggiungere che 
probabilmente la carta tipo, originale, fu messa insieme con varie sezioni 
particolari disegnate in scale diverse, talché la riduzione alla stessa scala 
dovette presentare difficoltà non facilmente superabili. Un lavoro generale di 
correzione sarebbe riuscito in seguito pressoché impossibile, e avrebbe 
richiesto una cooperazione d'interessati difficile a formarsi in un tempo, 
soprattutto, in cui metà delle coste del Mediterraneo erano in possesso dei 
maomettani. Del resto all'inconveniente i marinai, dobbiamo credere, 
rimediavano con la pratica e con stime approssimative che rettificavano poi 
in vicinanza della costa e con l'osservazione dei monti delle isole, dei 
promontorî e degli altri particolari così frequenti nel Mediterraneo. Si potrà 
dunque solo con larga approssimazione parlare di un miglio non lontano da % 
km., corrispondente, secondo la teoria di H. Wagner (da accettarsi però non 
senza riserve) a circa un miglio nautico di 1000 passus geometrici (ognuno di 
5 piedi geometrici di 246 mm.) in uso nel sec. XIII, a quel modo che già 
presso gli antichi fra il miglio nautico e il miglio terrestre (1480 m.) esisteva il 
rapporto di 5:6. Altro punto che fu a lungo soggetto di discussione è la 
presunta differenza, oggi generalmente ammessa, del miglio adoperato per le 
coste mediterranee da quello delle coste atlantiche. Quest'ultime appaiono 
rappresentate in scala più piccola, onde le distanze avrebbero dovuto essere 
ragguagliate a un miglio più grande, che secondo il Wagner corrisponderebbe 
al miglio romano di 1480 m.: e siccome quattro di questi sono pari a 5920 m,, 
misura non molto lontana dalla /egua iberica di 5565 m., così questa sarebbe 
stata la misura adottata dai portolani locali: salvoché gl'Italiani avrebbero 
ritenuto codesta /egua uguale a 4 miglia piccole, di 1250 m., onde la /egua 
sarebbe stata per essi di 5000 m. soltanto, e da ciò sarebbe nato l'errore. E 
poiché quando gl'Italiani comparvero su quelle coste, i Catalani erano ancora 
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troppo indietro nella navigazione, così da qualcuno si vuole che la /egua fosse 
già adottata dai portolani portoghesi, dei quali si sarebbero serviti gl'Italiani. 
Contro di che si può subito, con tutta sicurezza, obiettare che Genovesi e 
Veneziani avevano già un commercio marittimo regolare con i paesi 
dell'Atlantico ad es., la Fiandra) prima della metà del sec. XIII, quando il 
Portogallo non era neppure al principio d'uno sviluppo di vita marinara 
(iniziata più tardi sotto la guida dei Genovesi). È gratuito poi ammettere che 
gente pratica come i marinai non si siano accorti di un errore di quel genere, 
che li avrebbe continuamente impacciati nell'uso della carta; e in ogni modo 
non avrebbero mancato di disegnare sull'orlo del foglio una scala diversa per 
le coste atlantiche, mentre anche qui la scala è identica a quelle che si 
vedono nelle altre parti in tutte le carte, comprese le catalane. Inoltre non 
esiste per tutto il Medioevo traccia di carte o portolani portoghesi, e nessun 
idrografo dei secoli XVI e XVII parla di codesta presunta /egua, ma tutti 
parlano di miglia senza accennare a differenze, e tutti i portolani medievali 
dànno anche qui le distanze in miglia. È anche da notare che se una 
presumibile maggiore lunghezza del miglio può risultare per le coste iberiche 
del Mar di Portogallo - e neppure per tutte le carte - ciò non si nota affatto per 
le coste francesi e inglesi: è ammissibile, del resto, che gl'Italiani abbiano 
fatto uso di codesta presunta /egua iberica per lo stesso Golfo di Guascogna, 
in cui le coste francesi erano sotto il dominio inglese? Il risultare di una scala 
più piccola in quel tratto può derivare in qualche caso da un maggior 
restringimento in quella parte della pergamena, che corrisponde quasi 
sempre al collo dell'animale e ha un maggior spessore, e dal fatto che 
codesta parte rimaneva al di fuori - e quindi più esposta all'azione degli agenti 
esterni - quando la pergamena restava avvolta intorno al cilindro di legno; o, 
più semplicemente ancora, si può ammettere che il rilievo originario di quelle 
coste fosse stato fatto in scala più piccola e che in seguito il cartografo che 
disegnò pel primo la carta d'insieme non sia riuscito a compiere in modo 
perfetto la riduzione a una scala unica: e l'errore si perpetuò poi, come tanti 
altri, per opera dei copisti (come, del resto, è presumibile sia avvenuto anche 
per altre parti). A far ammettere un miglio diverso per le coste dell'Atlantico (il 
che implicherebbe da parte degl'Italiani l'utilizzazione di portolani o altri 
materiali già esistenti, mentre furono essi a compiere ex novo il rilievo e la 
carta di quelle regioni) contribuì forse più di tutto la suggestione esercitata 
dal fatto che in un portolano di Pietro delli Versi del 1445 le distanze per 
l'Atlantico sono date in leghe, mentre per il Mediterraneo - che, del resto, è 
incompleto, essendovi descritte solo le coste dell'Adriatico e di una parte 
dell'Egeo - si parla di miglia; codesta adozione di una misura diversa per 
l'Atlantico, ch'egli chiama mar de Spagna, ha fatto pensare che si trattasse 
appunto di una /egua iberica che fosse la continuazione di quella già adottata 
dagl'Italiani quando disegnarono quei tratti di costa. Anche qui però è ovvio 
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anzitutto osservare che questo portolano è di epoca assai tarda rispetto alle 
prime carte, e giova ripetere che tutti gli altri portolani anteriori e posteriori, 
ben più completi, parlano sempre di miglia: può darsi che al tempo del Versi, 
ma solo quando da molto tempo era stato in uso il miglio comune, qualche 
portolano locale dei paesi dell'Atlantico avesse ridotto le miglia in leghe, e che 
anche l'autore le abbia adottate per quella parte del suo portolano; ma questo 
è tutto quello che si può ammettere. E in ogni modo la sostituzione è riuscita 
tale da ingenerare in questo autore gravi errori e confusioni. Infatti le leghe 
del Versi non corrispondono mai neppure approssimativamente a una misura 
costante se le ragguagliamo alle miglia degli altri portolani. Valga questo 
saggio per le coste stesse del Portogallo: La lega del Versi va da un minimo 
di 2,5 miglia a un massimo di 5,5; onde, per l'unica volta che vediamo adottata 
in un portolano questa misura, ve n'è abbastanza per mostrare su quali basi 
poggi l'ipotesi d'una /egua iberica in uso su quelle coste, adottata dagl'Italiani. 
Se il Versi ha trovato codesti dati sopra un portolano iberico, si comprende 
perché i portolani posteriori, come quelli precedenti, hanno continuato 
l'adozione del miglio italico". 

Il numero 1283 di Missinne è dopotutto un caso di scuola, l'esempio di 
come un valore, prelevato da una tabella affetta da una 'catena markoviana' di 
errori e non sottoposta a controllo, assurga a paradigma della misura 
leonardesca del mondo. 

ANNEX F - MILESAND METERS 


C. Boujdour 
C. S. Vicente 


Dulceto, 1330 429 1525 543 1291 1262 1171 
Dulceti, 1339 |__647 2038 430 JE 1521 507 1383 1253 | 1180 
Cresques, ca. 1375 867 1521 406 | 1611 1187 1245 
Soler, 1385 420 1557 500 1402 1179 1254 

F. Beccari, 1403 457 1431 551 1272 1162 | 1272 
Virga, 1409 462 1416 500 1402 1262 | 1171 
Viladesters, 1413 823 1602 393 1664 491 1428 1044 1416 
Anon. Venice, 1420 424 1543 563 1245 1264 1169 
Cesanis, 1421 418 1565 | 488 1437 1176 | 1257 
Anon. Magreb, 1421] | _| 457 | 2431 | | | a250 | 1182 
Viladesters, 1423 722 1826 385 | 1699 476 1473 1142 | 1294 
Giroldi, 1426 639 2064 493 1327 

B. Beccari, 1435 | | | 425 | 1377 | S29 | 1325 | eli 
Vallseca, 1439 864 1526 492 | 1329 548 1279 1194 1238 
At. Valseca, ca. 1440 | 820 1608 455 1437 517 1356 1129 1309 
Bianco, 1448 439 1490 470 1492 j 
Vallseca, 1449 | 1254 | 1179 
Rosell, 1449 I | 1189 1243 
Ripoli, 1456 ass_| 1428 688 1019 

Modena, ca. 1471 848 1555 | 481 1360 518 1353 

Reinel 15th cent. 789 1671 500 1308 470 1492 1032 | 1432 
Agular, 1492 824 1600 511 1280 543 1291 1138 1299 
Cantino, 1502 817 1614 467 | 1401 517 1356 1100 | 1344 
Reinel, co. 1504 822 1604 456 1434 524 1338 1172 1250 
Averages 790 1686 450 | 1461 523 1349 | 1179 | 1258 
Averages Italian 769 1725 460 1427 | 517 1360 1189 1248 
Averages Majorcan | 820 1613 452 1457 | 527 1344 1155 3283 
Averages Portu 820 1609 433 | 1357 | s14 | 1366 | 1113 | 1331 | 


Note: dis the distance along the track, in miles, as measured on the charts; M is the correspond- 
ing length of the mile, in meters. 


O Joaquim Alves Gaspar 240 
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Missinne prosegue: "In order to define the above mentioned scale, the 
empirical test was performed by the librarian Kyle R. Triplett from the Rare 
Books Division, of the NYPL. He was asked to measure, using a straight line, 
distances on the Lenox, and to document this. The first distance (A) was 
from the Strait of Gibraltar to the South-Eastern part of Greece (Cape Malea). 
The result for A is 3.42 cm. The second distance (B) measured was from the 
South-Eastern part of Greece to the North-Western part of the Sea of Azov 
(now Rostov on Don): The result for B is 2.2 cm. These distances today are A: 
c. 2.730 km; B: c. 1.750 km. Added up A + B = 5.62 cm on the Lenox or today's 
equivalent (using a straight line) of 4.480 km. The scale of the Lenox 
therefore is: 79.715.302 or the result of 4.480.000 meters 0.0562 cm. 
Effortlessly inferred: One centimeter of distance on the Lenox equals a 
distance of 800 km. A few critics may, of course, ask about the curvature of 
the earth, the application of spherical trigonometry and issues pertaining to 
the temperature of the copper at the time of the measurements etc... Fact is 
that the c. 11.2 cm reflects the 7000 mile as defined by Leonardo da Vinci as 
1cmon the Lenox Globe equals c. 800 km.. Another meaningful preliminary 
conclusion, based on the evidence that the Lenox is a cast from the Ostrich 
Egg globe, is that, one cannot change the size of an Ostrich Egg without 
breaking it. Only one globe (with this particular diameter) can be constructed 
with this scale reflecting the 7000 nautical renaissance mile calculation of the 
world as measured and composed by Leonardo da Vinci" (America's Birth 
Certificate cit., pp. 256-257). 

"[...] The distance from Gibraltar to Azov is 4.496,14 km or 2.427,72 nautical 
miles. Dividing 4.496,14 km by 3.500 miles, this shows Leonardo applied the 
nautical mile, the length of which is 1.284,6 or ca. 1.280 metre/mile. The 
Leonardo defines the length of the Mediterranean Sea in Codex Leicester, 
page 31 recto, as being 3000 miles. Maximum length of the Mediterranean 
Sea is 3.860 km. This confirms the above i.e.his nautical mile as having ca. 
1.286,67 metres. The difference with the above-mentioned 1.284,6 metre per 
nautical mile as calculated and applied is 0.16%. Leonardo is the only one 
known to have defined the diameter of the world as 7.000 miles or “7000 
miglia”. He describes in Codex Leicester, dated 1504, page 35 verso, the 
dimension of the world using the words “la grossezza di 7000 miglia di 
diamitro che a essa terra,” which means: the diameter of this world which is 
7.000 miles. Leonardo repeats this ca. 1508 on page 311 recto in his Codex 
Atlanticus. In Manuscript F, page 86 recto, he extrapolates the 7.000 miles 
from the figure 3.500, which he calls “dove 'l sole è più remoto da noi 3.500 
miglia, che quando esso è nel mezzo del nostro cielo,” which means: “where 
the sun is farther away than 3.500 miles from us, this is when she stands in 
the middle of our sky. He seems to use such experiments to verify the 
dimension of the world based on solar observations. The topic of calculating 
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the scale of globes and maps is, although highly relevant for comparative 
reasons, somewhat rare among historians of cartography" (Da Vinci Globe cit., 
p. 177). 


Cosa ci s'inventa per cooptare Leonardo nelle più disparate imprese! La 
circonferenza terrestre di 28.149 km è il valore accettato durante il 
Rinascimento? Sciocchezze. Eratostene aveva calcolato in 250.000/252.000 
stadi la circonferenza, tra i 39.700 e i 46.250 km a seconda del valore 
assegnato allo stadio greco. Fu Posidonio (basandosi sull'erronea stima 
angolare della posizione della stella Canopus alterata dalla rifrazione 
atmosferica) che ridusse la misura a 240.000 o, stando a Strabone, 180.000 
stadi, cifra quest'ultima fatta propria da Tolomeo per il quale corrisponde a ca. 
33.300 km con lo stadio alessandrino di 184,85 m. Il valore di 28.000 km è 
una cifra nel range di oscillazione attribuito allo stadio di Posidonio e da non 
ritenersi la cifra ufficiale impiegata al tempo di Leonardo. Cristoforo Colombo 
incappò in un fraintendimento: "La lunghezza del grado equatoriale in 56 
miglia e 24, quale risulta dalle misure eseguite dai geografi arabi del secolo IX, 
è quella stessa che fu in seguito adottata da Colombo. Ma il Grande 
Navigatore confuse il miglio arabo col miglio italiano di quei tempi, 
corrispondente in realtà alla 70° parte del grado di circolo massimo, e perciò 
a soli 1589 metri" (Storia Della Geografia e Delle Scoperte Geografiche 
Esposta da Luigi Hugues, Torino, 1891, p. 55). 

Un sunto delle dimensioni trovate dai vari studiosi arabi per la 
circonferenza terrestre: al-Farghani (Alfragano, sec. IX) 40.253.300 km (1 
grado=56 2/3 miglia arabe); Al-Battani (850-920) 40.963.650 km (1 grado=56 
2/3 miglia arabe); al-Mansùr (Almanzor, 938-1002) 40.963.65 km (1 grado=57 
2/3 miglia arabe); Abulfeda (1273-1331) 47.356.800 km (1 grado=66 2/3 
miglia arabe). Colombo si adeguò al grado trovato da al-Farghani di cui era 
fervente ammiratore, ma la mancata conversione del miglio arabo (ca. 
1.973,2 metri) in miglia romane lo portò a stimare la circonferenza terrestre in 
soli 30.192.000 km. Pietro Apiano (1495-1552) non si discostò molto da 
Colombo, con 31.968.000 e un grado di 60 miglia. Amerigo Vespucci scelse 
la dimensione di 35.520.000 km, con un grado di 64 2/3 miglia. 

Interessante la misura fissata dal matematico e astronomo Paolo dal 
Pozzo Toscanelli (1397-1482), famoso per la lettera inviata al canonico 
Fernào Martines e destinata a convincere Colombo, il quale ne ebbe notizia, 
che la via più breve per raggiungere l'Asia fosse l'attraversamento 
dell'Atlantico. Nell'autografo di Toscanelli conservato alla Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze si legge la seguente annotazione: 
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"Gradus continet .68. milliarum minus ,3a. unius. milliarum continet tria millia 
brachia", un grado consta di 68 miglia meno un terzo di una e un miglio 
contiene tremila braccia. Il rapporto di un miglio a 3000 braccia indica che il 
fiorentino Toscanelli ricorse al miglio terrestre toscano di 1.653,34 metri. Il 
che, tradotto nella dimensione complessiva della Terra, significa un valore 
della circonferenza di 40.275.362 km. 

All'appello mancano numerosi studiosi (come Copernico) e semplici 
marinai, accomunati dalla misurazione del circolo equatoriale maggiore di 
30.000 km. L'unico supporto per il dato numerico di Missinne è allora questo 
brano di Cristoforo Clavio (da /n Sphaeram loannis de Sacro Bosco 
commentarius del 1596): "recentiores tandem rerum astronomicarum periti, 
qui non semel totum Oceanum navigiis traiecerunt, testantur totum ambitum 
terre complecti stadia 152640, milliaria vero 19080 uni enim gradui in mari 
dicunt correspondere stadia tantummodo 424, milliaria autem 53". Clavio 
esprime con cautela e qualche perplessità l'opinione degli astronomi che 
‘dicunt’ il grado corrispondere a 424 stadi, ossia una circonferenza di ca. 
28.238 km. 

Nel 1520 Jean Fernel aveva calcolato la distanza tra Parigi e Amiens 
giungendo ad una stima della circonferenza terrestre con un errore dell'1%. 
Nel Rinascimento gli scienziati erano in grado di determinare con precisione 
notevole le reali dimensioni del mondo. Le cifre sono state aggiustate da 
Missinne per far tornare i conti. Sbagliate sono pure le distanze in linea d'aria 
riportate da Missinne: la prima non è di 2.730 km, ma è pari a 2.581 km; la 
seconda non è di 1.750 km, bensì di 1.812 km. In totale 4.393 km per una 
scala sul globo "Da Vinci" di 1:78.167.260. Il dato del miglio nautico non è 
corretto, poiché esso corrisponde ai 5/6 del miglio romano (cioè ammonta a 
1.233 m). La Terra è 'rotonda' e arrotondando le cifre si ottiene il risultato 
voluto. In una nota Missinne specifica che "In a personal email from Dott. 
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Filippo Camerota from the Museo Galileo in Florence dated October 10th 
2013, Camerota comes to a world diameter of 6.912 miles or 1, 26% less than 
the 7000 miles as defined by Leonardo" (America's Birth Certificate cit., nota 
46). Senza chiarire il senso di tale inciso: il diametro di quale Terra è di 6.912 
miglia? Chicchessia potrebbe sognarsi un numero ed esibirlo come il vero 
diametro terrestre in questo o quel periodo storico. Così come riferita da 
Missinne, incompleta e generica, è una frase assolutamente priva di senso. 
Altrettanto priva di senso è la divisione che autorizza Missine a stabilire in 
1.284,6 il miglio leonardesco, perché il dividendo è la distanza attuale in 
chilometri (pure imprecisa) tra Gibilterra e il Mar d'Azov che certamente 
Leonardo non poteva conoscere. Per soprammercato la lunghezza del 
Mediterraneo tra Gibilterra e il Mar Nero non è di 3.860 km ma di 3.680 km, 
che diviso le 3.000 miglia leonardesche si approssima casualmente alla 
misura dell'antico miglio nautico (m. 1.226,7 vs m. 1.233). 

Alla fine si appura che l'intero castello di carte eretto da Missinne crolla 
miseramente per un gigantesco qui pro quo. Lo studioso belga ha dedotto 
che Leonardo impiegò il miglio nautico ("He does not refer to a land mile as 
each city had its own land mile but he refers to nautical miles as proven from 
his Manuscript MS F 68v", America's Birth Certificate cit., p. 256) da questo 
passo del Manoscritto F, p. 68v: "Ora se 'l fiume mettea acqua che volea un 
braccio di calo per miglio". Ebbene, se Missinne avesse voltato pagina 
avrebbe desistito dal proporre il miglio nautico per la misura del mondo in 
Leonardo: "Qui seguita che '| mare della Tana [il mare d'Azov, ndr], che confina 
col Tanai, è la più alta parte che abbia il mare Mediterrano, il quale è remoto 
dallo stretto di Gibilterra 3500 miglia, come mostra la carta da navicare; che 
ha di calo 3500 braccia, cioè uno miglio e 1/6" (Manoscritto F, p. 68r). 
Solamente il miglio terrestre toscano, insieme con quello lombardo, era 
equivalente a 3.000 braccia ("braccia da terra" in Toscana). 


È verosimile che le "7000 miglia di diamitro che à essa terra" (Codice 
Leicester, p. 35v) concernano la misura del miglio toscano di 1.653,34 metri. 
Così facendo il diametro di 7000 miglia ammonta a 11.573,380 km. Cfr. 
anche Rodolfo Maffeis: "3500 miglia (5787 km ca., contro la misura reale 
media non grandemente diversa di 6372 km)" (// sole e la luna: disegni di 
astronomia e cosmologia. Disegni di Leonardo dal Codice Atlantico, Catalogo 
della mostra tenutasi a Milano dal 13/09/2011 all'11/12/2011, Novara, 2011, 
p. 20). Poichè Leonardo lasciò la Toscana nel 1482 e si trasferì a Milano dove 
rimase fino alle soglie del '500 e poi dal 1506 al 1513, è anche credibile che 
egli, quando redasse gli appunti sul diametro terrestre, misurasse in miglia 
lombarde (un miglio pari a 3.000 braccia di ca. 0,5949 metri) come per il 
progetto di sbarramento dell'Adda (Codex At/anticus, pp. 388v e 911r). In tale 
ipotesi le 7.000 miglia ammontano a ca. 12.493 km, straordinariamente 


151 


PR 


vicino ai 12.745 km reali. Un genio del calibro di Leonardo, in pieno 
Rinascimento, non poteva commettere il banale errore di comprimere il 
diametro della Terra a 8.600 km. Qualcuno al suo posto, cinquecento anni 
dopo, evidentemente sì. Sulle dimensioni della Terra e i corrispettivi metrici in 
Leonardo cfr. Mario Baratta, Leonardo da Vinci ed i problemi della Terra, 
Torino, 1903, pp. 37-55. 

Missine afferma che Leonardo nel Manoscritto F ha estrapolato la cifra 
7.000 miglia da un passo di p. 86r in cui sembrerebbe che il Sole disti 3.500 
miglia dal nostro punto di osservazione e detta così dovrebbe riferirsi al 
raggio terrestre che ci congiunge con un altro osservatore che vede il Sole 
all'orizzonte quando noi lo vediamo al culmine della traiettoria. Niente di più 
falso. Leonardo credeva che il sole distasse dalla Terra 3.500 miglia e la frase 
citata da Missinne non riguarda le misure del raggio terrestre, basta leggere 
l'intero periodo per rendersi conto del 'depistaggio' missinniano: "E se tu di' 
che tal razzi solari spingano a noi l'elemento del foco, donde essi passano 
per moto locale, questo non po stare, perché il moto locale di tale altezza non 
si fa sanza lunghezza di tempo e tanto più, quando esso apparisce 
all'orizzonte, dove 'l sole è più remoto da noi 3500 miglia, che quando esso è 
nel mezzo del nostro cielo. E se così facessi, e' raffredderebbe l'opposito 
nostro orizzonte, perché porterebbe via co' sua razzi l'opposita parte 
dell'elemento del foco da lui penetrato". 


Le pagine in cui Leonardo dice che il diametro della Terra è di 7.000 miglia 
(sopra p. 35v del Codice Leicester e sotto la p. 311r del Codex At/anticus). 
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In un'intervista a WETHEITALIANS del 6 aprile 2024, discorrendo del suo 
nuovo libro Leonardo da Vinci and Verrazzano‘s Royal Discovery of New York 
(1524-2024): Codex Cèllere Reassessed (Newcastle upon Tyne, 2024), 
Stefaan Missinne dice che "Leonardo's earth diameter of 7.000 miles is 
reflected in the scale of the da Vinci Globe at 1/80.000.000. The Italian 
nautical mile he uses is 1.280 meter per mile. Leonardo's definition allows to 
compare with what Verrazzano wrote down in miles with regarding to the 
cireumference of the world on the 34th parallel north". Il Codice Cellere (che 
prende il nome dalla località nel viterbese dove il manoscritto venne rinvenuto) 
è una delle tre copie integrali superstiti della lettera in data 8 luglio 1524 e 
indirizzata al re Francesco | da Giovanni da Verrazzano al ritorno dal proprio 
viaggio nel Nord America (De/ Viaggio del Verrazzano Nobile Fiorentino al 
Servizio di Francesco | Ri de Francia, fatto nel 1524 all'America 
Settentrionale). Caratteristica distintiva del codice Cellere è la presenza di 
marginalia (es. le note "cioè Magalanes" e "cioè Bacalaia, coscì detta da un 
pesce", cfr. infra) con grafia diversa da quella della mano principale e che 
sembrano da attribuirsi allo stesso Verrazzano o ad uno scriba che ne 
trascrisse il dettato. Scrive Verrazzano: "Restami a narrare a Vostra Maestà 
l'ordine di decta navigatione circa a la cosmographia. Come di sopra dissi, 
partendo da li prefati scopuli, che sono situati nel fine del'occidente a li 
antiqui noto, et nel meridiano descripto per le insule fortunate, in altitudine di 
gradi XXXII da l'equatore nel nostro Emisperio, navicammo a lo occidente, per 
insino a la prima terra trovammo, leghe MCC, che contengono migla 4800, 
computando migla quactro per legha secondo l'uso marictimo de navalieri; 
geometricie, iusta la proportione tripla senza sesqui septima del diametro a la 
circumferentia, gradi 92 54164/472733. Con ciò sia che, sendo la corda 
del'arco del massimo circulo gradi 114 6/11, la corda del pararello di gradi 34 
de la prima terra da noi trovata, a la medesima proportione, gradi 95 233/450, 
essere si monstra l'ambito di tutto el circulo gradi 300 713/1575; che dando 
per ogni grado, come confermono la maggior parte di quelli hanno 
sperimentato rispondere in terra a la proportione del cielo, migla 62 1/2, 
farieno migla 18759 31/126, quali ripartite in 360 parte, veneria per ciaschuna 
migla 52 989/9072. Et tanto vale un grado di longitudine, nel detto pararello di 
gradi 34, sopra del quale per linea recta dal merediano di decti scopuli che 
stanno in gradi 32 habbiamo calculato la ragione. Imperò che le dette leghe 
1200 per retta linea in gradi 34 d'occidente in oriente habbiam trovato. 
Perverria adunque per quella e gradi 92 54164/472733 et tanto habbiamo 
navigato, più a lo occidente non fu cognito a li antichi nel decto pararello di 
gradi 34". 

Verazzano illustra al sovrano francese la traversata dai ditti scopuli 
(latitudine 32°N di Ilhas Deserta presso Madeira) alla prima terra (latitudine di 
ca. 34°N, ca. Cape Fear in North Carolina). Egli afferma che la circonferenza a 
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34 gradi N è di miglia 18.759,246, essendo la corda di detto pararello (ossia il 
diametro) pari a 95°31'36" (alquanto impreciso). Intanto bisogna correggere 
la lezione del codice Cellere "300 713/1575" (il Magliabechiano e il Vaticano 
Ottoboniano Latino 2202 hanno "313/1575) in "300 233/1575", poiché 
altrimenti con il numeratore 313 non è possibile ricavare la cifra 18.759,246. 
Una piccola divergenza si riscontra anche tra il codice Cellere e il 
Magliabechiano XIII.89 della BNFC: il diametro terrestre a 34° di latitudine nel 
manoscritto fiorentino (trascritto nel '500 forse dal prelato Antonio Petrei) 
anziché 95 233/450 è 95 223/450, che fanno 95°29'44" (il computo esatto è 
comunque: 114+6/11*cos 34°=94°57'36"). In sostanza Vespucci ha calcolato 
che al 34° parallelo nord la circonferenza terrestre passa da 360 gradi 
equatoriali (cerchio massimo) a 300°8'52" e ponendo 1 grado=62,5 miglia, 
conformemente al modulo di Tolomeo, si ottiene il valore anzidetto di 
18.759,246 miglia, che diviso 360 gradi fa 52,109 miglia per grado di 
longitudine a quel parallelo. Due considerazioni: Verrazzano dichiara 
esplicitamente che la lega è computata in quattro miglia e non in tre come 
per la lega nautica. Il valore di quattro miglia è quello adottato anche da 
Vespucci: "la ragion perché io do 16 leghe e 2/3 per ogni grado, è perché, 
secondo Tolomeo e Alfagrano, la Terra volge 24000 miglia, che vagliono 6000 
leghe: che, ripartendole per 360 gradi, viene a ciascun grado 16 leghe e 2/3; e 
questa ragione la certificai molte volte con il punto de' piloti, e la trovai vera e 
buona" (lettera del " XVIII di luglio del 1500" al "Magnifico Signor mio"). Senza 
tentennamenti il riferimento metrico è alle miglia terrestri sia per Vespucci 
che per Verrazzano. Secondariamente, Missinne compara il diametro di 7000 
miglia leonardesco con il dato ottenuto da Verrazzano per la circonferenza 
terrestre sul 34° parallelo. Già questo è inopportuno: per l'uno vale la misura 
del circolo massimo e per l'altro un numero calcolato a ben diversa latitudine. 
Missinne sembra non avvedersi che il diametro, con una circonferenza di 
18.759,246 miglia, è di appena 5.971 miglia. Se avesse preso il diametro 
all'equatore, parecchio sottostimato da Verrazzano rispetto al vero, si giunge 
a: 62,5*360=22.500/1=7.162 miglia, abbastanza prossimo al numero di 
Leonardo. 

Colpisce il valore dell'arco di longitudine (92°6'52") che Verrazzano dice 
di aver percorso. Essendo ancora di là da venire l'orologio di Harrison che nel 
XVIII permise di sconfiggere la plurisecolare incertezza sulla longitudine in 
mare, è giocoforza aspettarsi un calcolo empirico e approssimativo. 
Verrazzano ha effettuato la moltiplicazione diretta delle miglia navigate ("Da 
la Deserta, scopulo propinquo a la insula di Madera" sino alla "prima terra") 
per le miglia di un grado di longitudine a 34°N: 4.800* 52,109=92,11458 che 
corrisponde a 92°6'52". Le insidie e l'impercorribilità di tale procedura di 
calcolo si mostrano in modo eclatante. La longitudine di Ilhas Deserta è 
16°55'W, quella di Cape Fear 77°58'W: il AA è di circa 61°, una differenza 
abissale rispetto al dato di Verrazzano. Anzitutto la lunghezza del grado di 
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meridiano all'equatore è la classica tolemaica (62,5 miglia, pari a 92.500 km), 
a fronte dei 111.317 km reali (12.756r1/360). Tuttavia questo non è decisivo 
per il conteggio del delta di longitudine. Infatti da Ilhas Deserta a Capo Fear 
sono circa 3.044 miglia nautiche (così anche Missinne), cioè 5.638 km; dopo 
aver ottenuto la lunghezza del grado di parallelo a 34°N (12.756n 
cos(34°)/360=92,286), dividendo 5.638 per 92,286 si verifica che alla 
latitudine di 34°N il delta è per l'appunto 61°. Viceversa, il grosso errore di 
Verrazzano risiede nel computo della distanza di 1.200 leghe ovvero 4.800 
miglia. "Questa distantia a noi fu nota per la longitudine, con vari strumenti 
navigando, sanza eclipsi lunare et altro aspecto, per il moto solare, piglando 
sempre la elevatione a qualsivoglia hora per la diferenza faceva da l'uno et 
l'altro orizonte correndo la nave, geometricie era noto lo intervallo de uno 
merediano a l’altro, come in uno libretto amplamente tutto ho notato, insieme 
col crescimento del mare, in qual si voglia clima a ogni tempo et hora, el 
quale non inutile existimo habbia ad essere a’ navicanti". Perduto il libretto di 
Verrazzano si deve plausibilmente congetturare che il navigatore abbia 
saltato o sbagliato qualche passaggio nelle misurazioni. In ipotesi si può 
presumere che 1.200 leghe vada aggiustato in 1.000. Nel testo verrazzaniano 
c'è un'altra distanza totalmente sballata: "Essendo d'ogni nostra necessità 
restaurati, il giorno sexto di maggio partimmo dal detto porto continovando il 
lito, non perdendo mai la vista de la terra. Navigammo leghe centocinquanta, 
intra qual spatio trovamo syrte, che si extendevano dal continente in pelago 
leghe 50, sopra quale non era se non 3 pedi d'aqua: per il che è periculo 
grande a navicarci". Il porto è innegabilmente quello di Newport e le syrte o 
secche sono indiscutibilmente le Nantucket Shoals, la distanza è invece al 
massimo una cinquantina di chilometri. Qualche perplessità sul metodo di 
Verrazzano per computare le leghe è ineludibile. 

Dubbi che non sfiorano Missinne, il quale prende per oro colato le parole 
di Verrazzano e ne fa il grimaldello atto a scardinare le certezze consolidate 
sull'uso del miglio romano nel Rinascimento. "In chapter 9, | am the first to 
test the hypothesis, using modern methods for calculating distances that 
Verrazzano used exaggerated distances in his travelogue" (Leonardo and 
Verrazzano’s Royal Discovery of New York cit., p. 4); "“first found land at 1200 
leagues or 4800 miles, reckoning, according to nautical usage, four miles to a 
league.” Verrazzano referred to nautical miles, but the question is, which 
nautical miles is he referring to? Most of the researchers are of the opinion 
that Verrazzano used the Roman nautical mile of 1.480 meter per mile. 
Verrazzano's world on the 34th parallel north was 27,72% too small. The c. 
17% assessment by Negri [M. Negri, // problema della longitudine: Vespucci e 
Verrazzano. Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia, Roma - XXVIII, 
Fascicolo 2, pp. 37-50, ndr] therefore can be refuted. But the question is if 
this assessment is correct? | test the hypothesis if the Roman nautical mile of 
1.480 meters was purportedly used by Verrazzano. The Tuscan navigator 
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writes that he sailed a total of 1.200 leagues before he first reached land. 
There are four Roman miles per league. This would make a total of 4.800 
Roman miles or a total of 7.104 km. The nautical distance on the stretch 
between Madeira and Wilmington is 3.011 modern nautical miles or 5.576 km, 
a difference of 1.528 km or 21,5%. The calculations for the modern control of 
the nautical distances were made using the sailing distance calculator of 
Bednblue. The speed of the type of sailing vessel Verrazzano used was 
between 2-4 knots. With an average speed of 2 knots, Verrazzano would 
need 161 days (leaving c. 25 days to go on shore) to cover the 7.753 modern 
nautical miles from Le Havre, via Madeira, to Wilmington, to Saint 
Pierre/Miquelon to Dieppe. The low average speed is defined by the fact that 
Verrazzano sailed alongside the coastline during the daytime only. 
Verrazzano left in early January 1524, stayed a total of about 25 days on land 
and returned to Dieppe early July 1524. | argue that Verrazzano could never 
have covered these 7.753 modern nautical miles in 186 days. Verrazzano had 
provisions for only six months. Between Chesapeake Bay and New York, the 
distance he sailed, he writes, was 100 leagues. The actual sailing distance is 
c. 481 km. Therefore, the above hypothesis can be rejected. Verrazzano was 
not using the Roman nautical mile of 1.480 meters, but the shorter Italian 
nautical mile empirically defined c. 1.280 meters/mile. The sailing distance 
mentioned earlier of 100 leagues between Chesapeake Bay and New York is c. 
512 km (100 x [4 x 1.280m]) [...] The variation using the roman nautical mile is 
10,87% whereas for the shorter Italian mile of 1.280m it is only 2,96%. 
Verrazzano did not make use of the French nautical league of 5.846 meters 
representing the standard 16 C leagues per degree. As the above empirical 
evidence shows, he used the shorter Italian nautical mile. The above finding is 
additionally substantiated that in his report Verrazzano mentions on 
numerous occasions 50 leagues. It appears to be a habit of the Tuscan 
navigator. The reason is that Italian nautical charts are accompanied by a 
mileage scale, with the help of which one can determine the distances. The 
miles marked in it are represented in multiples due to the small size of the 
scale, i.e., in spatia of 50 miles each (miglia), and the and the spatium itself is 
divided by four points into five parts, i.e., of 10 miles in length." (Leonardo and 
Verrazzano‘s Royal Discovery of New York cit., p. 126). 

Facciamo astrazione dal ‘miglio nautico romano' (come potrebbe essere 
nautico se corrispondeva a mille passi di un uomo?), la traballante 
scommessa di Missinne sul miglio corto adoperato da Verrazzano sfrutta la 
distanza in linea d'aria tra New York e Chesapeake Bay. Questo senza aver 
tenuto in conto la non facile identificazione di molte descrizioni geografiche 
di Verrazzano e la rotta precisa da lui seguita lungo la costa americana. Però 
nel caso specifico il racconto di Verrazzano è ostensibile su una cartina 
nautica moderna. "Essendo in questa dimorati tre giorni, surti a la costa per la 
rarità de'porti, deliberammo partire scorrendo sempre il lito - qual batezamo 
Archadia per la belleza deli arbori - infra septemtrione et oriente, il dì 
solamente navigando, et la notte posando l'ancora. Corremo una costa molto 
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verde di selve, ma senza porti, et con alcuni promontorii ameni et fiumi picoli; 
batezamo la costa di Lorenna, per el Cardinale, el primo promontorio Lanzone, 
el 2° Bonivetto e lo fiume più grande Vandoma, et uno monticello, quale 
manet mari, di S. Polo , per el Conte [...] In termine di leghe cento trovammo 
un sito molto ameno, posto infra dui piccoli colli eminenti, in mezo de' quali 
correva al mare una grandissima riviera, la quale drento a la foce era 
profonda et dal mare a la eminentia di quella, col crescimento de l’acque quali 
trovammo piedi octo, saria passata ogni oneraria nave". Verrazzano aveva 
fatto tappa nella Chesapeake Bay e dopo tre giorni decise di ripartire in 
direzione NNE a costeggio (il lido di Archadia e di Lorenna) pervenendo alla 
Delaware Bay che quasi sicuramente venne percorsa per l'intero perimetro: lo 
comprova l'accenno al "fiume più grande" (Vandoma, da identificarsi con il 
Delaware River) e l'obiettivo della missione di Verrazzano che consisteva 
nell'individuare un passaggio verso l'Asia per cui tutte le insenature potevano 
essere papabili. 

Missinne sostiene che "Verrazzano did not mention the entrance to 
Chesapeake Bay and the Delaware Bay (Desimoni, 1882, p. 126). Maybe, as 
Verrazzano had already located “his isthmus to the Far East”, and he 
successfully identified the big Delaware River in what follows, he may not 
have been tempted to consider finding a second oceanic channel" (Leonardo 
and Verrazzano's Royal Discovery of New York cit., p. 64). Verrazzano 
asserisce tutt'altro: "Appellavimus Anunciatam a die adventus, ove trovasi 
uno isthmo de largheza de uno miglio e lungo circa a 200, nel quale da la 
nave si vedea el mare orientale mezo tra occidente e septentrione, quale è 
quello senza dubio che circuisce le extremità de la India, Cina e Catayo. 
Navicamo lungo al detto isthmo con speranza continua di trovar qualche 
freto, o vero promontorio, al qual finisca la terra verso septentrione, per poter 
penetrare a quelli felici liti del Catay. AI qual isthmo si pose «nome» da lo 
inventor Verazanio, così come tuta la terra trovata se chiamò Francesca per il 
nostro Francesco". Verrazzano veleggiò lungo la Laguna di Pamlico Sound 
supponendo che lo specchio d'acqua racchiuso dalla sottile striscia sabbiosa 
fosse il Pacifico (mare orientale) che lambiva le coste asiatiche. Dice, però, 
senz'ambagi che cercò invano uno stretto (freto) per penetrare nel Cataio. 

Nel 1527 Vesconte Maggiolo preparò un planisfero, distrutto nel 
secondo conflitto mondiale, ispirato alle idee di Verrazzano su questo isthmo 
de largheza de uno miglio e lungo circa a 200 (la larghezza corrisponde alle 
Southern Shores, la lunghezza complessiva degli Outer Banks è poco più di 
160 km). Nel facsimile superstite Maggiolo mostra la strozzatura istmica con 
il Mare Indicum al di là e non rinvenendo nel testo di Verrazzano alcun freto 
tra la Florida e Terranova curiosamente disegna uno stretto dubitoso 
all'altezza dello /chata (Yucatan creduto un'isola), non lontanissimo dal taglio 
artificiale che molto più tardo diverrà noto come Canale di Panama. 

Il fiume Delaware sfocia nell'omonima baia circa 80 km a monte dello 
sbocco di questa nell'Atlantico e sarebbe stato impossibile vedere il corso 
d'acqua rimanendo all'esterno della baia. Talché la rotta litoranea 
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complessiva, ivi compresa la perlustrazione della Delaware Bay, assomma 
proprio alle cento leghe segnate da Verrazzano per giungere al "sito molto 
ameno" (New York). 

Tra l'altro Missinne per asserire che Verrazzano non menziona l'entrata 
delle baie di Chesapeake e Delaware si rimette a quanto scrive Cornelio 
Desimoni a p. 126 di /ntorno al fiorentino Giovanni da Verrazzano, scopritore 
in nome della Francia di regioni nell'America Settentrionale: studio secondo, 
Genova 1881. Desimoni entrò in polemica con Henry Murphy, autore del libro 
intitolato The Voyage of Verrazzano (New York, 1875) che tacciava "di favola 
e d'impostura la finora generalmente ammessa lettera del Fiorentino 
Giovanni Verrazzano": "Ma il nervo, il cardine della dimostrazione 
antiverrazziana sta pel S. M. nella parte geografica della pretesa scoperta [...] 
Anche nella parte geografica il S. M. ha trovato parecchi punti deboli o affatto 
erronei, pure riconosce che del vero e del buono ce n'è nella direzione 
generale delle distanze, tanto prese in complesso che per singolo. Del che 
cercando la ragione scoprì che il falsario copiò tutto ciò che ha di buono da 
una carta nautica, che fece nel 1529 lo spagnuolo Ribero cosmografo di Carlo 
V. Secondo il S. M. Ribero la compilò sulla base di una relazione di Stefano 
Gomez Portoghese, mandato dallo imperatore a quelle stesse coste nel 1525, 
un anno dopo di Verrazzano. Qui l'autore spiega una erudizione, uno sforzo 
d'ingegno che merita ammirazione se non lode e che a primo aspetto 
scoraggisce dall'impresa di confutarlo, (pp. 126-33). Guardandovi più 
addentro però si vede che anche questo argomento è della forza degli altri già 
confutati. Dapprima si possono fare delle semplici considerazioni di buon 
senso. Se il falsario aveva innanzi a sè la carta di Ribero come modello per 
una Relazione al Re; e se, come afferma il Critico, egli fu abbastanza prudente, 
(p. 45), per non compromettersi in particolari che lo avrebbero fatto cogliere 
in fallo ; come va che lo stesso falsario si arrischia a dire che non trovò porto 
ad ancorarsi colà dove Ribero pone le Baie di Santa Maria, e di San Cristoforo, 
che il Murphy traduce (non cerco se a dritto o a torto) per le Baie Chesapeake 
e Delaware?" (faccio solo notare che la Baia di San Cristoforo è denominata 
del espiritù santo nel planisfero di Diogo Ribeiro). Ad essere pignoli le due 
Baie andrebbero scambiate di posto, ma ai fini che qui interessano non è da 
questo contradditorio di Desimoni che Missinne avrebbe potuto arguire che 
Verrazzano saltò a piè pari l'imbocco delle due Baie. 
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Nel Planisfero Castiglioni (attribuito a Diogo Ribeiro e datato al 1525) sono 
evidenziate la Chesapeake Bay e la Delaware Bay (cerchio rosso), dopo 
l'esplorazione della costa orientale nordamericana ad opera degli spagnoli 
Lucas Vazquez de Ayllon e Esteban Gomez nel biennio 1524/25. 


Propedeutica all'ipotesi presentata infra sulla probabile consultazione di 
un planisfero nautico spagnolo da parte di Verrazzano, ecco un ritaglio della 
mappa di Giovanni Vespucci, il piloto Juan de Vespuchi, preparata nel 1526. 
Essa dimostra la permeabilità delle informazioni tra le varie nazioni coinvolte 
nelle esplorazioni del Nuovo Mondo. A nord del R: Jordan (Santee River) - 
presso la cui foce Lucas Vasquez Ayllén, partito da Santo Domingo per 
colonizzare i territori orientali americani, insediò un gruppo di pionieri - è 
indicato un Rio de sa verazanas, prova lampante che gli spagnoli erano edotti 
sulla missione e le località raggiunte da Verrazzano. Questi, a sua volta, avrà 
potuto sfogliare la documentazione nautica uscita dalla Casa de Contrataciòn 
sivigliana e avvalersi delle ultime releases cartografiche spagnole. Il Rio de sa 
verazanas è il Cape Fear River dello sbarco di Verrazzano, mentre la Baya de 
Sa Ma (Baia di Santa Maria) è la ipo "a e il C. de sa Va Lu di 
Santa Maria) il Cape Charles. fi XL 


Gli scali principali di Verrazzano (Larcadia, Angoulesme, P °: Refuge) sono 
mostrati nella SIAPS di Giacomo Gastaldi Tierra Nveva pubblicata a Venezia 
nel 1548 
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Il disegno sommario composto da Vesconte Maggiolo (Vesconte de 
Maiollo) il 20 dicembre 1527 trae spunto dal resoconto di Verrazzano 
(Francesca, Anguille, C. S. Margarita, Jovium pormtorius, Luisa, Armelines 
sirtes, le figle de Navarus), delinea impeccabilmente le baie di New York e di 
Narrangansett ma ignora la Chesapeake Bay e la Delaware Bay nonostante la 
presenza dell'acronimo C. de S. Maria (Cape Charles). Il manoscritto di 
Maggiolo (sottoscritto Vesconte de Maiollo conposuy hanc Cartam in Janua 
anno dfiy. 1527, die xx Decenbris), distrutto durante la seconda guerra 
mondiale, fu esaminato nella Biblioteca Ambrosiana di Milano nel 1881 da 
Cornelio Desimoni che ne realizzò un facsimile apponendovi per 
comparazione anche una sottoscrizione del Maggiolo risalente al 1524 (A//o 
studio secondo intorno a Giovanni Verrazzano, Appendice III, in "Atti della 
Società Ligure di Storia Patria", XV (1881), pp. 353-378: inserto tra le pp. 356 
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Girolamo da Verrazzano, realizzò una mappa nel 1529 sulla falsariga dei 
resoconti di viaggio del fratello Giovanni. Dei toponimi introdotti da questi tra 
Cape Fear e New York, Girolamo utilizza soltanto Bonivetto, comunque la baia 
di Delaware è disegnata nella sua interezza. Poco oltre vediamo Angolemme 
(New York). 


Una curiosità: il toponimo Bonivetto è ripetuto a NE delle armellese sirtes (le 
Nantucket Shoals) e qui, erroneamente, troviamo anche il fiume Vendomo. 
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Ritenere, poi, che la consuetudine di Verrazzano nel menzionare a più 
riprese '50 leghe' derivi dalla scala metrica delle carte portolaniche è un 
azzardo. La scala grafica (truncum leucae) delle carte portolaniche variava da 
un cartografo all'altro, si poteva trascorrere da qualche miglio a 50 oppure a 
100. Vesconte Maggiolo nel 1512 ha utilizzato una scala di 50 miglia 


Nel 1519 sempre il Maggiolo è passato ad una scala di 100 miglia 


La maggioranza dei portolani è priva di univoche dichiarazioni sul 
numero di miglia che corrispondono ad ogni spazio in cui è suddivisa la scala, 
fermo restando che gli studiosi parlano di 50 miglia per gli spazi più grandi e 
10 miglia per quelli più piccoli. "A scale of miles divided into fifths or tenths is 
usually drawn on these charts, often in as many as four or five different 
places, and frequently on charts of later years in a very elaborate cartouche. It 
is often very evident that the drafting of such a scale was not done with 
careful attention to accuracy. Uzielli [Uzielli e Amat di S. Filippo, Studi 
biografici e bibliografici sulla storia della geografia in Italia. Vol. Il, Roma, 
1882, pp. 303-312, ndr] is of the opinion that it was the Roman mile of 1481 m. 
which was generally taken as the unit of measurement" (Edward L. Stevenson, 
Portolan charts. Their origin and characteristics, New York, 1911, p. 20). 

A p. 136 del libro Leonardo da Vinci and Verrazzano‘s Royal Discovery of 
New York cit., Missinne afferma che "The empirically defined variation 
between Verrazzano world dimension written down in his report and 
Leonardo's world dimension based on his earth diameter of 7.000 miles, 
which is reflected in the scale of the iconic da Vinci Globe dating from 1504 
at 1/80.000.000 is 0,4%. This offers the irrefutable mathematical evidence 
that Giovanni da Verrazzano was influenced prior to his departure, directly or 
indirectly, by his famous Tuscan fellow companion Leonardo da Vinci". Non 
riesco ad afferrare l'astruso conteggio che guida Missinne alla percentuale 
dello 0,4 nella variazione tra le dimensioni del mondo di Verrazzano e 
Leonardo. La circonferenza terrestre stabilita da questi è di ca. 22.000 miglia 
(21.991) quella di Verrazzano all'equatore di 22.500 (62,5*360), ovverosia una 
percentuale di 2,26 di quest'ultima. Ai 34°N la circonferenza accertata da 
Vespucci è di 18.759,246 miglia e la percentuale rispetto a quella di Leonardo 
sale al 14,73. 
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Quanto alla conversione delle miglia in metri è d'obbligo ricorrere al 
miglio romano o italiano (1.480 metri ca.) per il carattere ufficiale della lettera 
di Verrazzano ad un sovrano straniero e non peccare in caso contrario di 
‘regionalismo' metrologico. Val la pena notare che dopo la conversione il 
difetto di Verrazzano nella valutazione del diametro terrestre è assai 
pronunciato e non si può paragonare alla cifra di 7000 miglia di Leonardo che 
di sicuro utilizzò il miglio toscano o forse lombardo. 

La Terra o Mondo: è inevitabile parlare del Mondus Novus di Amerigo 
Vespucci, la quarta parte del mondo appena riconosciuta come tale dal 
cosmografo e navigatore fiorentino e non semplice appendice dell'Asia. "The 
first clue can be found in the oil painting Sa/vator Mundi. The “Saviour of the 
World” depicts Christ gesturing in blessing while holding a transparent crystal 
orb in his left hand. Long thought to be lost, the painting was declared as an 
authentic Leonardo Da Vinci in 2011 by more than ten of the world's foremost 
Leonardo scholars. Soon after, some experts disputed this attribution 
because the rendering of the orb is devoid of standard optical effects. Given 
Leonardo's passion for optics, portraying the sphere without an inverted and 
reduced mirror of Christ's arm and robe was considered strange. However, 
some fundamental pictorial aspects have been overlooked. The orb was 
always thought to be made of rock crystal, justified by the little points of 
lights on its southern surface that could symbolise minute crystal cavities. To 
the north and west of those, a right-angled triangle constellation of three 
bright points can be seen. These spots were visible before the painting's 
restoration and were therefore not an induced artefact (Dianne Dwyer 
Modestini, pers. comm.), but nobody has ever paid attention to their 
distinctive triangular pattern. Apart from an unfounded interpretation as the 
brightest moons of Jupiter, these spots have been overlooked or merely 
judged as highlights (pers. comm. Martin Kemp). Upon mutually comparing 
this painting with a celestial depiction from Amerigo Vespucci's Mundus 
Novus (“New World” letter to Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici), both the 
smaller and three larger dots of light are believed to represent stars in the 
Southern Celestial Hemisphere. In his “New world letter” from 1502-3, 
Vespucci describes his third voyage in 1501-1502 to the landmass that 
Columbus wrongly presented as the coastal lines of Asia. His text is 
considered the first written articulation of the idea that a fourth continent, an 
entirely “New World”, was discovered. The Latin content describes that the 
southern celestial pole does not have an Ursa Major and Minor (Great and 
Lesser Bear), and no bright star can be discerned. Instead, the stars that are 
most apparent in the Southern Hemisphere form a right-angled triangle or 
“trigoni orthogoni schema”. These three stars belong to the Southern Cross 
asterism, which is part of the Crux constellation. Known in antiquity, the stars 
gradually left the Northern hemisphere until they were rediscovered by 15th- 
century travellers who decided to use them for navigation. Since the drawings 
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of these navigators never entered the public record, the letter by Vespucci is 
the first extant public account of the southern sky observations. For this 
reason, these three bright spots on Christ's orb are considered stars. They are 
pictorial and cosmographic support for the initial hypothesis and therefore 
constitute the terminus post quem of the Salvator Mundi painting. The angle 
formed by the painted three stars seems to be larger than ninety degrees, but 
this rendering is entirely normal. It results from the perspective distortion 
characteristic for a two-dimensional painting when portraying a right-angled 
constellation that follows the three-dimensional curvature of the orb, a topic 
that Leonardo understood and mastered in this painting. None of the later 
copies of this painting seem to portray a clear celestial sphere that includes 
these distinct New World-related observations. Analogous, all the smaller 
light spots at the bottom of the orb can be considered smaller stars, some of 
which are described by Vespucci like “unus canopus albus eximie 
magnitudinis”, i.e. a group of extreme size. These findings substantiate why 
there are no optical distortions in the orb. It is merely a transparent sphere of 
the universe. It is Leonardo's depiction of the cosmos, a representation that 
does not follow the optical rules of reflection and refraction" (Leonardo 
Depicted America: Misread as the Moon, in "Advances in Historical Studies", 
2019, 8, 139-147, pp. 142-145). 

Non affronterò la questione della discussa paternità leonardesca del 
Salvator Mundi, nè il tentativo di giustificare l'anomala mancanza di 
distorsione ottica nella sfera trasparente tenuta in mano dal Salvatore con il 
suo essere cava (cfr. M. Liang-M. T. Goodrich-S. Zhao, On the Optical 
Accuracy of the Salvator Mundi, in "arcXiv" 7 dec 2019, pp. 1-16), nè la 
presenza di incavi e puntini bianchi sulla sfera come indizio del suo essere 
composta di cristallo di rocca per le inclusioni di quarzo così evidenziate dal 
pittore (M. Kemp, Art History: Sight and Salvation, in "Nature", 479, 2011, pp. 
174-175). 
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In tema di riflessioni dei raggi luminosi, rifletto sull'assurdità della tesi di 
Missinne che i tre punti luminosi sul globo di Cristo siano stelle, le stelle della 
Croce del Sud vista e descritta da Vespucci nel Mondus Novus e che le 
macchie luminose più piccole sul fondo e sul lato del globo possano essere 
considerate stelle più piccole. Il tutto a conferma del perché non ci sono 
distorsioni ottiche nella sfera essendo questa la rappresentazione del cosmo 
di Leonardo che non segue le normali leggi fisiche sulla riflessione e 
rifrazione della luce. Che il globo sollevato da Cristo simboleggi il nostro 
mondo o la volta celeste è affatto irrilevante per la fruizione del superbo 
dipinto, anche qualora esso sia da attribuirsi alla bottega di Leonardo. Tra le 
innumerevoli raffigurazioni del Salvator Mundi, alcune sono confrontabili con 
la presunta opera leonardesca. Il soggetto ritratto da un artista di scuola 
fiamminga poco dopo la metà del '500 ha in mano una grande sfera con le 
sfere celesti tolemaiche e il sole nella quarta. Lo sfavillio della luce solare non 
ottunde la scarsa luminosità di alcune stelle sparse tra i cerchi del cosmo. 


La seconda è una foto della Fototeca Federico Zeri che riproduce un Salvator 
Mundi di anonimo lombardo del XVI secolo. Qui si assiste ad un tripudio 
stelle incastonate nel cielo 
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Altri due dipinti sembrano provenire da un ambito leonardesco quando il 
Maestro era ancora in vita (cfr. F. ZòlIner, Il Salvator Mundi di Leonardo. La 
tradizione iconografica, le diverse versioni e una domanda: è forse un dipinto 
“romano”? Leonardo a Roma. Influenze ed eredità, Exhibition catalog, Roma 
2019, pp. 249-261). In tutti la dislocazione degli astri è random, la prospettiva 
è quella universale e la visione terrestre 'dal basso' delle stelle non troverebbe 
posto. 


Anonimo, Studio di Leonardo, ante 1519 (?) 


Gerolamo Alibrandi, Studio di Leonardo, ante1519 (?) 


Tirando le somme, si può concludere che le tre macchioline sulla sfera del 
Salvator Mundi leonardesco sono effettivamente stelle ma non sono le 
costituenti della Croce del Sud o di altre riconoscibili costellazioni. 
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È lo stesso Vespucci a smontare il costrutto teorico di Missinne. Ancora 
una volta questi non ha girato pagina, altrimenti si sarebbe accorto che lo 
schema triangolare delle stelle australi è solo il primo step della descrizione 
vespucciana. Dopo l'introduzione delle tre stelle, infatti, disegnate a fondo 
pagina, Vespucci inserisce un secondo disegno nell'altra pagina e 
accompagna le illustrazioni con un testo proprio ‘illuminante’: "Ho visto in 
quel cielo tre Canopi, due davvero luminosi, il terzo fioco. Il polo antartico non 
è raffigurato con un'Orsa Maggiore e un'Orsa Minore come si vede questo 
nostro polo artico, né si vede alcuna stella luminosa vicino ad esso, e di 
quelle che si muovono intorno ad esso con il circuito più breve ce ne sono tre 
che hanno la forma di un triangolo ortogonale, la cui mezza circonferenza, il 
diametro, ha nove gradi e mezzo. Insieme a queste, a sinistra, si vede un 
Canopo bianco di dimensioni straordinarie che, quando raggiungono la metà 
del cielo, hanno questa forma: 
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Dopo queste ne seguono altre due, la cui mezza circonferenza, il diametro, è 
di dodici gradi e mezzo; e con esse si vede un'altra Canopo bianca. Seguono 
altre sei stelle, le più belle e le più luminose tra tutte quelle dell'ottava sfera, 
che nel firmamento superiore hanno una mezza circonferenza, un diametro, 
di trentadue gradi. Con loro ruota un Canopo nero di dimensioni enormi. Si 
vedono nella Via Lattea e hanno una forma simile se osservate sulla linea del 
meridiano": 
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Vespucci disegna sei stelle. Se nel Salvator Mundi i tre punti luminosi (che 
non sono differenziati in luminosità come richiesto dal brano di Vespucci) 
corrispondessero alle prime tre stelle della Croce del Sud (a Crucis, B Crucis e 
y Crucis), dove sono finite le altre componenti dell'asterismo australe (6 
Crucis, e Crucis e a Centauri)? Non certo nel gruzzolo indistinto a fondo sfera. 
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Un paio di spigolature: a p. 11 del cit. Leonardo and Verrazzano's Royal 
Discovery of New York, Missinne scrive che "In the Cellere Codex, on its tenth 
page (verso) shown in Figure 8, there is a quite remarkable insertion of "cioe 
Magalani" meaning: that is F. Magellan. It is part of the Italian phrase: "verso 
l'Austro gradi 54 hanno navigato, dove hanno trovato terra senza fine" which 
means "They sailed to the 54th degree south, where they found land without 
an ending." Not only is there a written notice of the name of Magellan, but he 
also knew in 1524 the exact degree of latitude where the Strait of Magellan is 
situated" 


Figure 8: Detail from page 10 (verso) from the Cèllere Codex showing a leafy tree as a watermark (Briquet 773, Livorno 
dating from 1512). Notice the text: “cioe Magalani” in the upper left corner. MA 776, p. 10. Picture: Public domain. 


Lo stupore di Missinne per l'esatta latitudine dello Stretto di Magellano 
contenuta nella lettera di Verrazzano non ha ragione di sussistere giacchè nel 
cosiddetto ‘planisfero di Torino' (o Geocarta Nautica Universale) lo Strecho de 
todos los Santos e il Capo Deseado ("El capitano generale lagrimò per 
l'allegrezza, e nominò quel Capo Deseado, perché l'avevamo già gran tempo 
deseato", nota di Pigafetta del 1 novembre 1520) sono segnati appunto a 
54°S. La carta anonima del 1523 ca. è il primo planisfero nautico esistente 
prodotto con informazioni geografiche riportate dopo il completamento della 
cireumnavigazione di Magellano e Juan Sebastiàn de Elcano (1519-1522). 
L'autore della mappa è sconosciuto ma è verosimile che fosse affiliato alla 
Casa de la Contrataciòn di Siviglia. Dato che alcuni toponimi sono italiani si è 
attribuito il planisfero a Giovanni Vespucci, nipote di Amerigo Vespucci. Altri 
studiosi suggeriscono invece Nufio Garcia de Toreno. L'opinione prevalente è 
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che questa carta sia una copia del Padròn Real, la carta modello ufficiale 
conservata nella Casa de la Contrataciòn spagnola. 

Pigafetta riporta una latitudine di 52°S ("Quando fossimo usciti da questo 
stretto, se avessemo navigato sempre al ponente, averessimo dato una volta 
al mondo senza trovare terra niuna se non el capo de le XI mila Vergine, che è 
capo de questo stretto al mar Oceano, levante ponente con lo capo Deseado 
del mare Pacifico, li quali due capi stanno in 52 gradi di latitudine 
puntualmente al polo Antartico", Relazione del primo viaggio intorno al 
mondo descritti da Antonio Pigafetta vicentino, cavaliere di Rodi, III). Lo 
studio accurato alla base del planisfero di Torino permise di correggere la 
latitudine in 54°S che è la misura reale. La datazione della Geocarta Nautica 
Universale al 1523 è la conseguenza di un terminus post quem (l'arrivo di 
Elcano in Spagna il 6 settembre 1522) e di uno ante quem (il disegno delle 
Molucche ancora nella sfera di influenza spagnola, quindi prima del 31 
maggio 1524 quando la Junta de Badajoz, la serie di incontri tra le 
delegazioni spagnola e portoghese per la spartizione delle Molucche, terminò 
senza l'accordo delle parti). 
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"It is noteworthy to mention an inconspicuous sheet of globe gores 
found among the papers in the handwriting of Leonardo. The reason why 
these, dating from c. 1515, are relevant is that they are the only contemporary 
ones to depict Florida as an island, which was discovered in 1513, and the 
open western seaway on the 34th parallel north between Florida and Bacalar 
(Newfoundland). Verrazzano selected this supposed open sea route for his 
daring enterprise in 1524, trying to reach Cathay (China)" (Leonardo and 
Verrazzano‘s Royal Discovery of New York cit., p. 135). 

Missinne soggiunge che "F. Melzi [che avrebbe materialmente redatto 
la carta in proiezione ottante di Windsor seguendo le istruzioni del maestro] 
was Leonardo's most famous student. He used the same type of lettering 
and was with Leonardo during his stay in France. These gores found among 
the papers in the handwriting of Leonardo seem to have been based on 
Spanish sources. They might have been created in Rome in 1515, at the time 
of Leonardo's stay in the eternal city. They are rather meaningful as they 
depict Florida, as an island, which was first explored in 1513, and the open 
western seaway between the island and Bacalar (Newfoundland), which was 
searched for by Verrazzano in 1524, on his way to Cathay (China). Perhaps 
there may even be some analogy between the importance of Toscanelli's 
map for Columbus and the importance of the content of the globe stripes 
made according to a design by Leonardo for Verrazzano" (Leonardo and 
Verrazzano's Royal Discovery of New York cit., p. 17). 
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"The Tuscan navigator from Greve in Chianti was the first in history to 
describe the coastal areas of the US East Coast. | argue that the names of the 
geographical locations, as given by Verrazzano, can be linked to his social 
context setting in life. It was believed that Verrazzano named locations after 
trees and plants, imprecisely identified as due to a botanical interest. 
However, | offer the evidence that their symbolic meaning including the 
religious connotation, which fits within the Renaissance iconography, ought 
to have been considered. For the naming of different geographical areas 
(cape, island, land, port, shoals), Verrazzano uses the family names of 
political heavyweights of several of the different royal French Houses 
including the Valois, Orléans, Bourbon, Savoy, and Lorraine, among others. 
This is a first in history anda tentative filling of a gap in scholarship. It is not 
known that any other discoverer was so “humanistic”, even political, and he 
gave balanced attention to members and fractions of the royal court. Some of 
his so-called ethnological placenames are puns with pictorial content chosen 
by Verrazzano to define a specific person. The toponym Armelline sandbank 
refers to the whiteness of the sea foam around it. Verrazzano chooses the 
word of a well-known animal, namely the ermine, thus connecting the 
whitecaps of the surface of the sea to the unmistakable coat of arms of 
Queen Claude of France. She is the reigning Duchess Brittany from the 
powerful House of Valois-Orléans" (Leonardo and Verrazzano's Royal 
Discovery of New York cit, p. 134). Opinione sensata quella di Missinne, 
benché lasci alquanto a desiderare sul collegamento dell'ermellino con il 
blasone della regina Claude di Francia, prima moglie di Francesco |. Le 
moscature nere d'ermellino nei cantoni sinistro e destro del suo stemma non 
sono fattori talmente iconici da farne i referenti dello zoonimo Armelline 
usato da Verrazzano, e sarebbe inopinato omaggio di questi al committente 
reale del viaggio qualora avesse dedicato le secche con "periculo grande a 
navicarci" alla regina consorte. L'inquartamento con il motivo ad ermellino 
della regina Claude è soltanto un rinvio alla campitura dell'arme dei duchi di 
Bretagna, titolo nobiliare che le apparteneva. Sotto, da sinistra a destra gli 
stemmi di Anna principessa di Francia, eadem contessa d'Angouleme (dopo il 
matrimonio con Francesco 1) e dei duchi di Bretagna. 
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Migliore l'ipotesi di Alessandro Bacchiani, primo editore del codice 
Cellere nel 1909. "Così non appare chi fosse l'Armellini, da cui son chiamate 
le secche di Capo Cod. Che voglia indicare il noto mustelide non sembra: 
quindi alluderà a qualche personaggio. Poichè la storia di Francia non mi 
suggerisce alcun nome, ho pensato a un Armellini d'Italia famoso a quei 
giorni. Era costui il Cardinal di Perugia, Francesco Armellino, il più arguto e 
fecondo tassatore, come lo chiama Domenico Gnoli, che mai sia eltistito. 
Diventato camerlengo. con l'elezione di Papa Clemente VII Medici ( r 8 
novembre 1523) ebbe ufficio di tesoriere della Chiesa e per far denari, che 
egli amava molto e per colmare le casse papali, rimaste vuote dopo il prodigo 
Leone X, studiò i più strani espedienti. Nel suo genere era di un feroce 
umorismo. L'ambasciatore veneto Marco Foscari in una relazione ricorda che 
fece porre la tassa sui tordi, da cui ricavava 2500 ducati all'anno. Le satire del 
tempo ce lo rappresentano disperato per non trovar modo di far pagare la 
pigione alle mosche e il dazio ai carichi delle formiche. Era così odiato anche 
dai suoi colleghi che in concistoro il cardinal Pompeo Colonna propose di 
scorticarlo vivo e di mandarne in giro la pelle per tutto lo Stato della Chiesa, 
facendo pagare un quattrino a chi volesse vederla, chè se ne sarebbe cavato 
tanto denaro da impinguare l'erario pontificio. | banchieri, tolti gli Strozzi e i 
Chigi, beniamini del Papa, dovevano esser oggetto di speciali cure dell'iniquo 
usuraio. Si può immaginare l'amore che dovevano portargli i Rucellai e i 
Verrazzano, che erano così poco teneri dei Medici in generale e di Clemente 
in particolare. Dedicandogli Giovanni le aspre secche di Capo Cod - il peggior 
luogo, a quanto egli dice, della sua navigazione - le due famiglie avranno 
tratto allegra vendetta dell'esoso fisco, e a Roma molto si sarà riso del nuovo 
tiro al bersagliatissimo tesoriere" (Giovanni da Verrazzano e le sue scoperte 
nell'America settentrionale (1524) secondo l'Inedito codice sincrono Cèllere di 
Roma, in "Bollettino della Società Geografica Italiana", 1909, pp. 1301-1302). 

Nella lettera al re Francesco | Verrazzano ribadisce che "Mia intentione 
era di pervenire, in questa navigatione, al Cataio et a lo extremo oriente de 
l'Asia, non pensando trovare tale impedimento di nuova terra, quale ho 
trovata; et se per qualche ragione pensavo quella trovare, non sanza qualche 
freto da penetrare a lo oceano orientale essere existimavo. Et questa 
opinione di tutti li antichi è stata, credendo certamente el nostro oceano 
occidentale con l’orientale de India uno essere, senza interpositione di terra. 
Questo aferma Aristotele, argumentando per varie similitudini; la quale 
opinione è molto contraria a' moderni et a la experienza falsa, imperò che la 
terra è stata trovata da quelli, a li antichi incognita, un altro mondo rispetto di 
quello a loro fu noto, manifestamente essere si mostra et maggiore de la 
nostra Europa, de la Africa et quasi de la Asia, se rectamente speculiamo la 
grandeza di quella come sotto brevità ne farò un poco di discorso a Vostra 
Maestà. Ultra l'equatore, distante dal merediano dele isole Fortunate verso 
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l'occidente gradi 20 32060/46781 l'Hispan, cioè Magalanes, verso l’austro 
gradi 54 hanno navigato, dove hanno trovato terra sanza fine; tornando dipoi 
al septemtrione iusta detta linea meredionale, correndo il lito per insino in 
octo gradi, propinqui allo equatore, più allo occidente, participando più al 
settentrione, giusta la detta linea meridionale continuando el lito, per fino in 
gradi 21, non trovando termine, gradi 89 29709/46781 hanno navigato, quali 
giunti con e gradi 20 32060/46781 fanno gradi 110 44830/46781. Et tanto 
hanno navigato dal detto merediano dele isole Fortunate più a lo occidente 
nel pararello di gradi 21 de l'altitudine. Questa distantia da noi non è stata 
experimentata per non havere facta detta navigatione; potria variare pocho 
più o manco. Habbiamo quella calculata geometricie per la notitia di molti 
naveleri periti l'hanno frequentata, quali afermano essere leghe 1600 
giudicando per albitrio el discorso dela nave secondo la equalità del vento per 
la continova navicatione. Spero in breve ne hareno nuy altri optima certitudine 
col beneficio de li testi. Da l'altra parte noi, in questa navicatione facta per 
ordine di Vostra Maestà, oltre a gradi 92 etc. dal detto merediano verso 
l'occidente da la prima terra trovammo in gradi 34, terra propinqua a 
Temistitan, navicammo leghe 300 intra oriente et septemtrione et leghe 400 
quasi a l'oriente continovo al lito de la terra, pervenendo in gradi 54, lasciando 
la terra che più tempo fa trovorono e Lusitani, cioè Bacalaia, coscì detta da un 
pesce, quale seguirono più al septemtrione per insino al circulo artico, 
lasciando il fine incognito. Giunta adonque la latitudine septemtrionale con la 
meredionale, cioè gradi 54 con gradi 66, fanno gradi 120, che tanto non tiene 
di latitudine l'Africa con l'Europa: perché giugnendo lo 'stremo de la Europa 
che sono e limiti di Norvegha, che stanno in gradi 71, con l'extremo de l'Africa 
che è il promontorio di Buona Speranza in gradi 35, farieno solo gradi 106; et 
se il sito terreste di detta terra in parte conrisponde al lito maritimo, non è 
dubio di grandeza a la Asia exceda. In tal forma troviamo el globo de la terra 
molto maggiore non hanno tenuto li antichi, et repugnante a mathematici, 
c'hanno voluto quella rispetto a l'acqua sia minima, il che per experientia 
l'opposito veggiamo. Et quanto a la area corporale, di spatio non meno la 
terra che l’acqua possedere giudichiamo, come a la presentia miglore spero 
per più ragioni viste et sperimentate monstrare a Vostra Maestà. Tutta 
questa terra, o nuovo mondo, che di sopra habbiamo narrato, contiene 
insieme, non giugnendo a la Asia né alla Africa, il che sappiamo per certeza, 
potria giugnere a la Europa con la Norvenga et Rossia, che saria falso 
secondo li antichi, quali dal promontorio de Cimbri quasi tutto el septemtrione 
dicano essere stato navigato; a lo oriente, circuendo per insino al mare 
Caspio, el medesimo afermano. Resterebbe adunque interclusa da dui mari - 
da lo orientale et occidentale - et quella Il ne chiude l'uno et l'altro, perché 
oltre de gradi 54 de lo equinoctiale, verso l'austro si stende a l'oriente per 
lungo spatio et dal septemtrione, passando e gradi 66, segue tornando verso 
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l'oriente, giugnendo per insino a gradi 70". Verazzano aveva toccato con 
mano l'estensione del g/obo de la terra, incompatibile con la concezione del 
mondo piccolo colombiana. 

Un non breve excursus è d'uopo per approcciare una tipica 
"dimostrazione" di Missinne che intende accreditare i legami tra Verrazzano e 
Leonardo da Vinci. E' noto che il nome di Giovanni da Verrazzano compare 
per la prima volta nel febbraio 1522 a Parigi, poi ancora in settembre dello 
stesso anno a Lione e in novembre a Rouen. Nelle tre città il navigatore 
fiorentino ricevette da alcuni mercanti i sovvenzionamenti necessari ad 
intraprendere il viaggio marittimo per le Indie. A Rouen s'incontrò con otto 
commercianti, cinque italiani (Tommaso Guadagni, Guglielmo Nasi, Roberto 
Albizzi, Antonio Gondi, Giuliano Bonaccorsi) e tre francesi (Jehan e Frangois 
Le Buatier e Anthoine de Martigny). A titolo di cronaca, bisogna citare un 
articolo di Michele Castelnovi (La presenza di Verrazzano in Francia nel 1521, 
dall'epistolario di Giovanni Rucellai, in "Miscellanea di storia delle 
esplorazioni", XXXII, Genova, 2007, pp. 27-40), in cui lo studioso anticipa 
all'ottobre 1521 la presenza in Francia di Verrazzano, sulla scorta di una 
lettera del mercante Zanobi Rucellai al nunzio pontificio presso la corte 
francese Giovanni Rucellai. 

Dopo aver preso le mosse da un documento d'archivio (Archives de la 
Seine Maritime, série E, tabellionage Rouen, meubles, première série) che 
recita testualmente: "[A]vec et en la compagnye de sires Jehan de Verrasenne, 
Thomassin Gadaigne, Guillaume Naze, Tobert Albisse, Anthoyne Gondy et 
Julien Bonacorcy, tous marchans florrentins, pour le fait du voiage sur mer 
que les dits marchans ont l'intention faire au lieu nomme' les Indes en 
Kathaye" (contratto notarile rogato a Rouen il 23 marzo 1523); Missinne si 
profonde nel rendicontare la biografia di ogni singolo sponsor nominato e 
istituisce un corto circuito tra luoghi, personaggi e gli scritti di Leonardo 
abbinati alla relazione di Verrazzano. In particolare Antonio Gondi diviene 
centrale nel teorema missiniano: "Leonardo includes the name of Antonio 
Gondi in the list of bankers in Codex Atlanticus (page 1024, verso), dating 
from c. 1495" (Leonardo and Verrazzano's Royal Discovery of New York cit., p. 
94); "This research has brought some valuable new discoveries. Leonardo 
refers to the port city of Rouen and not Roanna near Lyon. In addition, his 
globe gores dating from 1515 are reappraised. The direct and indirect 
connection between Leonardo's globe stripes and Verrazzano's expedition 
has been investigated for the first time. Verrazzano's knowledge of the Holy 
Scripture is proven to be remarkable. The fact that Verrazzano met with 
Magellan is not yet in the history books. In addition, even though Magellan 
had circled the globe by 1522, knowledge of the true horizontal dimension of 
the earth remained unknown to many for decades to come. The empirically 
defined variation between Verrazzano world dimension written down in his 
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report and Leonardo's world dimension based on his earth diameter of 7.000 
miles, which is reflected in the scale of the iconic da Vinci Globe dating from 
1504 at 1/80.000.000 is 0,4%. This offers the irrefutable mathematical 
evidence that Giovanni da Verrazzano was influenced prior to his departure, 
directly or indirectly, by his famous Tuscan fellow companion Leonardo da 
Vinci. Most likely, this happened via the close family ties between the Benci 
and the Gondi. The fact that Leonardo deposited his world globe with 
Giovanni Benci in Florence has been confirmed in writing by Leonardo. 
Costanza Benci and the famous Ginevra Benci, and her brother Giovanni 
Benci were first cousins. A direct family connection existed between the 
banker, Amerigo Benci whose ancestors were possibly of Jewish origin, his 
children including Giovanni Benci and the children of Bartolomeo Benci. 
Costanza Benci married Bernardo Gondi (1482-1539) in June of 1517. These 
direct marital family from the year 1517 is now historically proven without 
doubt. It is probably no coincidence at all that Verrazzano mentions the wife 
of his leading banker [Marie Catherine de Pierrevive sposò il banchiere 
Guidobaldo Gondi, ribattezzato Antonio 'il Giovane’, fiorentino trapiantato a 
Lione, ndr] as the only person with a connection, and possibly with access to 
valuable cartographic insider information, between the wealthy Gondi banking 
family in Lyon and the very prosperous Benci family in Florence in his 
manuscript" (Leonardo and Verrazzano’s Royal Discovery of New York cit. p. 
136). 

Confutiamo nell'ordine gli assunti missinniani. La p. 1024v del Codex 
Atlanticus non menziona il banchiere Antonio (Guidobaldo) Gondi, sibbene 
Giuliano Gondi, imprenditore della seta morto nel 1501 e zio di Guidobaldo. 
Giuliano non si spostò mai dal suolo italiano e fu il proprietario della casa a 
Firenze di cui era inquilino il padre di Leonardo e dove l'artista trascorse parte 
della giovinezza. Allargando le maglie della rete di finanziatori per la 
spedizione esplorativa in America di Verrazzano, si scopre che nel settembre 
1522, oltre ad Antonio Gondi, versarono sul conto intestato a Verrazzano 
anche i consorziati dei Gondi di Lione, tra i quali si ammoverano Francesco e 
Leonardo Mannelli (però la nota di Leonardo riguarda un rede di Lionardo 
Mannelli) e Tommaso Ridolfi, fattore del banco Gondi. Tra parentesi, anche 
Marie Catherine de Pierrevive co-finanziò assieme al marito l'impresa 
verrazzaniana. Per il resto i nomi registrati da Leonardo non coincidono con i 
mercanti e banchieri che formavano la cordata finanziaria di Verrazzano. 
Segnatamente, manca il nome di Zanobi Rucellai, importante uomo d'affari 
dimorante a Roano (Rouen) e autore della missiva a Giovanni Rucellai. 
Zanobio era in società con Bonaccorso Rucellai (sembra addirittura che ne 
fosse il fratello), facoltoso banchiere tra i maggiori in Europa e imparentato 
con le famiglie toscane più in vista come i Medici. È a Bonaccorso che 
Verrazzano si raccomanda di far pervenire il manoscritto del suo resoconto di 
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viaggio: "A Leonardo Tedaldi o a Tomaso Sartini mercanti in Leone. 
Mandaretelo a Bonacorso Ruscellay". Nemmeno i due mercanti nominati da 
Verrazzano compaiono nella nota stilata da Leonardo. Latita pure il banchiere 
Roberto degli Albizzi "On the list, the surname of Nasi is followed by the name 
of a leading banker and resident of Lyon, Roberto degli Albizzi (Leonardo and 
Verrazzano's Royal Discovery of New York cit., p. 27). 
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A sinistra (destra nella scrittura speculare) Leonardo enumera alcune 
città europee iniziando da Perpignana (Perpignan) e finendo con Brugia 
(Bruges), l'ultimo essendo uno Stato, l'Olanto (Olanda). La lista è da 
collegarsi con qualcuno dei facoltosi cittadini elencati a fianco, 
corrispondenti di Leonardo in Francia e nelle Fiandre: sono indicati i luoghi 
dove essi esercitavano l'attività o comunque rientranti nell'orbita dei loro 
interessi economici, . Ad es. Niccolò Capponi, setaiolo, operava a Lione, il 
banchiere Giovanni Portinari aveva una filiale a Bruges, Niccolò del Nero, 
battiloro setaiolo e politico, aveva consuetudine con la Spagna e Perpignan 
allora era città catalana ecc. Si stenta ad afferrare l'allusione alle Sacre 
Scritture in Verrazzano che nella propria lettera non parla mai di fatti o 
episodi religiosi, fuorché nella chiusa: "Spero con lo aiuto di Vostra Maestà ne 
haremo meglore certitudine, la quale Idio omnipotente prosperi in diuturna 
fama, a causa veggiamo optimo ine di questa nostra cosmographia, et che si 
adempia la sacra voce de lo evangelio: «in omnem terram exivit sonus 
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eorum» etc." 

Missinne, invero, si riallaccia alle fasi iniziali delle sbarco di Verrazzano 
in America quando egli si dirige da Cape Fear a Cape Lookout ("Baptizamo 
questa terra Selva de’ lauri, e poco più giù per li belli cedri imposto gli fu el 
nome Campo di cedri'). È una nominazione su base naturalistica, tuttavia 
Missinne la trasforma nel riverbero della profonda preparazione scritturale di 
Verrazzano. "In other words, contrary to expectations, he does not baptize 
this land, an impediment he had not expected, with the name of his French 
employer or his homeland, but he chooses two names of plants: the laurel 
and the cedar [...] Furthermore, none of the numerous authors on Verrazzano 
seem to have captured the iconographic meaning of what they call the 
botanical content of the laurel and the cedar trees in Verrazzano's Codex , 
and that Verrazzano was inspired by Holy Scripture [...] Laurel is also used in 
depictions of baptism to symbolize victory and triumph (reminding the viewer 
of a laurel wreath) and is also a bringer of peace. The Renaissance 
posthumous portrait of Dante Alighieri wearing a laurel wreath by Sandro 
Botticelli (1445-1510) dating from 1495 is a contemporary example. The 
evergreen nature of the laurel reflects immortality and eternity. The use of 
laurel, referring to resurrection and maybe even martyrdom may have fit well 
with the journey of Verrazzano. The Tuscan's achievement was-as a 
victorious navigator who graciously made it with his crew and crossed the 
unknown oceanic waters in a single ship—a first in history. By naming his first 
location the Forest of Laurels, Verrazzano associated it with martyrdom, 
resurrection and immortality. Verrazzano baptized the coastline which he 
reached safely with a name that metaphorically pointed to so much more 
than what has been called his interest in botany [...] The cedar is native to the 
Mediterranean; it reflects nobility, strength, and incorruptibility. It is the wood 
of which the Temple of Solomon as stated in Kings 9:10-11 was built. In 
addition, the cedar is seen as a cosmic tree and the tree of life and is 
associated with the Virgin Mary. This can, for instance, be seen in a 
contemporary painting dating from c. 1518 known as Virgin and Child with 
Angels by Bernard van Orley Romanist painter from Flanders. The cedar has 
thus a paramount religious connotation. By baptizing the newly found land as 
Forests of the Laurels and Cedar Field, Verrazzano accentuates not only his 
victory, but also that he his crew and his royal ship were strong enough to 
survive the heavy storms they encountered. Indeed, they made it as only one 
of four ships to reach this unknown shore. Religious connotation of 
Verrazzano's choice of names is perhaps inspired by some missionaries and 
their pledge to Christian universalism. Verrazzano's religious beliefs become 
even more evident at the end of his letter to the French king. In a prayer, he 
uses the holy words of St. Paul who is referencing a psalm of David from the 
Old Testament (Letter to the Romans 10:18). At the end of his letter 
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Verrazzano thanks God “in ommem (sic) terram exivit sonus eorum etc.” 
meaning, “their voice has gone out into all the world”. Instead of the complete 
text, he adds “etc.” Saint Paul writes: “et in fines orbis terrae verba eorum”, 
meaning “and their words to the ends of the earth”. In this particular psalm 
David narrates that God communicates through all of creation and that the 
heavens proclaim his glory night and day, and that this proclamation ought to 
happen till the ends of the world. Verrazzano's prayer clearly reflects his 
gratefulness to have safely returned from the long expedition “to the ends of 
the world”. This prayer, however, also shows that Verrazzano was inspired by 
Holy Scripture" (Leonardo and Verrazzano's Royal Discovery of New York cit., 
pp. 48-51). Beh, mi sembra esagerato speculare su un versetto del Salmo 18, 
un'antifona recitata o cantata nelle salmodie durante le messe. Una citazione 
biblica monca, con l'ecc. in fondo, è piuttosto indice di un normale bagaglio 
nozionistico per una persona non particolarmente religiosa anzichè di una 
assidua frequentazione delle Sacre Scritture da parte di Verrazzano. 

Di sicuro il fascino della simbologia nelle parole e negli oggetti può 
giovare al rattoppo di una narrazione mirata decisamente al clamore 
mediatico e a Missinne non difettano preparazione e fiuto da segugio. Così, 
con qualche esitazione e a dispetto della stessa dichiarazione di Verrazzano 
("per li belli cedri imposto gli fu el nome Campo di cedri"), ci apprestiamo ad 
abbandonare i riferimenti all'ambiente naturale ad accogliere la proposta 
missiniana di leggere nei fitonimi /auri e cedri l'emblema di forze spirituali e il 
sigillo delle immortali imprese nautiche. Possiamo associarli a nobiltà ed 
incorruttibilita d'animo e alla vittoria sulle avversità, una sorta di guida 
assistita da una forza strenua e dall'albero della vita, il cedro, che Missinne 
include nell'iconografia della Madonna. E ci porge l'esempio del dipinto 
"Madonna e Bambino con gli Angeli" di Bernard van Orley (Metropolitan 
Museum, ca. 1518). In questo quadro si staglierebbe un alto cedro alle spalle 
degli Angeli. Un ingrandimento dell'albero dà un responso diverso: non si 
vedono le foglie aghiformi del cedro, che appartiene alla famiglia delle 
Pinacee, nè i caratteristici strobili, che poi formano le pigne nella maturità. Le 
foglie raffigurate da van Orley sono ovali o ellittiche, la vegetazione è spesso 
cespugliosa, gli alberi sullo sfondo presso il castello hanno una chioma 
tondeggiante e allargata, la colorazione del manto varia dal verde scuro al 
marroncino al verde chiaro. La specie arborea è quasi indistinguibile da quella 
dipinta tra il 1505 e il 1515 ca. da Gerard David nel pannello di destra 
smembrato di un trittico della Natività. Il ‘verdetto’ è che si tratta di un albero 
di faggio, reso benissimo da David e in maniera non troppo brillante da van 
Orley. Un altro pittore fiammingo che ha condiviso con van Orley e David lo 
stesso paesaggio composto di faggeti, fronde a cupola e pinnacoli rocciosi è 
Joachim Patinir. 

Potrei risparmiarmi queste divagazioni nel Campo di cedri e condividere 
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l'entusiasmo per le numerose e seducenti rivelazioni di Missinne, come che 
sia non ritengo uno sterile esercizio ribattere alle sue enunciazioni sovente 
incontrollate. 


Il dipinto della Madonna e Bambino con Angeli di Bernard van Orley (ca. 1518) 
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Particolari del dipinto sull'ala destra 


Particolare del "Paesaggio con predicazione di San Giovanni Battista" di 
Joachim Patinir (ca. 1515- 1518) 


Pure l'incontro con Magellano non è cosa nuova, scovata da Missinne 
("IGiovanni da Verrazzano] appears to have met, and discussed navigation 
with, Ferdinand Magellan before the latter set off on his cireumnavigation", 
The Oxford Companion to Ships and the Sea). È ovvio che l'eventuale 
colloquio avvenuto tra Magellano e Verrazzano non cambia di una virgola 
quanto storicamente accertato, vale a dire la decisione di quest'ultimo di 
cercare un passaggio a nord-ovest verso le Indie in seguito alle notizie 
pervenutegli nel 1522 della circumnavigazione, attraverso lo stretto 
sudamericano, effettuata dall'equipaggio battente bandiera spagnola di 
Magellano-El Cano. Le genealogie familiari sono spesso avvincenti, però non 
si scorge un trait d'union tra il matrimonio in seconde nozze di una Benci con 
Bernardo Gondi e la moglie di Antonio Gondi, uno degli otto sponsor di 
Verrazzano. E ancor meno tra il sintagma ambiguo di Leonardo "El mio 
mappamondo che ha Giovanni Benci" (Codex Atlanticus, p. 331r, "mio" perché 
fatto da me o soltanto in mio possesso?) e un globo visto da Verrazzano o a 
lui prestato da Leonardo che avrebbe convinto il navigatore a partire per le 
Indie diretto a ONO. 

Alessandro Bacchiani scrive: "Tra i Rucellai e i Verrazzano, due grandi e 
antiche famiglie fiorentine, vi era stretta amicizia, forse parentela. Mentre a 
Roma vivono associati Buonaccorso e Bernardo, in Normandia insieme con 
Giovanni tornato allora con la Delfina troviamo, oltre a Gerolamo altro dei 
fratelli da Verrazzano, un Zanobi Rucellai bourgeois marchand, cioè banchiere, 
demeurant à Rouen. Forse è un Zanobi di Lorenzo e Francesca Benizzi nato 
nel 1471. Costui fa garanzia per Giovanni in una causa intentata da un tal 
Cornette di Dieppe nel settembre 1525; e nel maggio 1526, preparandosi al 
secondo viaggio il navigatore capitaine des navires esquippez pour alter au 
voiage des Indes nomina suoi procuratori Jerosme de Verrassenne, son frère 
et heritier et Zanobis de Rousselay [...] Niuna meraviglia dunque che uno dei 
tre fiorentini dimoranti in Normandia, per il tramite dei banchieri pur fiorentini 
di Lione, il miglior mezzo di corrispondenza d'allora - inviasse un'accurata 
relazione dell'avventurato viaggio ai parenti di Roma, i quali avrebbero diffusa 
in quel gran centro la notizia del prospero successo. Quale dei tre poteva 
essere lo speditore? Evidentemente Giovanni. L'estensore dell'indirizzo è il 
medesimo che scrisse le aggiunte. In esse l'autore dimostra cultura letteraria 
e scientifica, educazione umanistica, conoscenza del viaggio, memoria di 
particolari e padronanza dell'argomento non dissimile dallo scrittore della 
relazione. Scrittore e viaggiatore sono così simili da sembrare una sola e 
stessa persona. Possono dunque dirsi autografe le aggiunte? Pare che quel 
documento a favor di Gerolamo e di Zanobi Rucellai conservato negli archivi 
del Parlamento di Normandia a Rouen porti la firma del Verrazzano. Sarebbe 
l'unico scritto finora conosciuto di suo pugno. È troppo poco, ma varrebbe la 
pena di fare qualche confronto" (Giovanni da Verrazzano cit., pp. 1279-1280). 
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Il facsimile della firma autografa di Giovanni da Verrazzano (conservato 
a Rouen, Archives départementales de Seine-Maritime, 2E1/0379) venne 
pubblicato da Benjamin F. De Costa (Verrazano the explorer: being a 
vindication of his letter and voyage, New York, 1880, p. 44) e per completezza 
riproduco la sua pagina con un brandello delle postille al codice Cellere. È da 
dire che la sottoscrizione Janus Verrazanus è il solo reperto autografo, o 
presunto tale, del navigatore fiorentino e malgrado alcune superficiali 
somiglianze (in pratica lo svolazzo della Z) con le aggiunte apposte al codice 
Cellere non pare che ci siano molte affinità calligrafiche tra queste e la firma 
di Verrazzano. 

Giovanni and Hieronimo. These documents exist at Rouen, being 


powers of attorney executed by Giovanni, in which, May, 1526, he refers 


to “ Jerosme de Varasenne, his brother and heir," signing himself “Janus 


Verrazanus "—this being the only copy of his autograph now known 
to exist. Jerosme, or Hieronimo, appears to have been his brother's 
agent. In 1536 he was in some way connected with the household of 


Gaddi, a rich Florentine resident at Rome. Probably he maintained 


the relation of a familiar friend. Oi his death, at present, we have no 


account. The identity of Hieronimo never should have been doubted 
any more than the voyage of Giovanni. In the autograph of Giovanni, 
which appears in the Rouen document, the name is spelled, as in the 
map, with a single =. The following is a fac simile: 
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“ Janus" also appears in the Carli version of the Letter. “ Verrazano ” 
is spelled with double s, but that version, as already pointed out, is not 
the original, The double = is introduced by error. The photographer 
of the map in Rome made the same error, writing in double =, when the 
original spelling, perfectly legible, was before him. The single occur. 
ring in both the Rouen document and the map is significant, while the 
recurrence of Janus in that document and in the Carli version of the 
Letter, so far as it indicates anything, teaches that the Letter and the 
Rouen document proceeded from the same source. A manuscript ser- 
mon by one of the family, according to Mr. Brevoort, is signed with a 
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Missinne si è impegnato con zelo per procurarsi quanta più 
documentazione possibile sui rapporti tra Verrazzano e Leonardo. Tuttavia 
con la mappa a triangoli di Reuleaux conservata a Windsor ha superato se 
stesso. Scorrendo il testo della lettera di Verrazzano è lampante che un 
navigatore esperto, conscio dei pericoli e degli imprevisti nell'intraprendere 
una nuova rotta oceanica, non sarebbe salpato allo sbaraglio affidandosi ad 
una mappa come quella in proiezione ottante che è inutile all'esplorazione 
nautica essendo priva di coordinate e di capisaldi marittimi e terrestri. Non si 
andrà lontani dal vero nel ritenere che Verrazzano abbia consultato una 
mappa ufficiale spagnola (dovrei dire ufficiosa per la segretezza delle carte 
che tuttavia era drogata dalle stesse autorità spagnole allo scopo di fornire ai 
piloti le mappe più attuali e complete), magari una carta nautica molto simile 
al planisfero attualmente depositato alla Biblioteca Reale di Torino e 
composto da sei fogli pergamenacei. Una copia recentissima, predisposta 
alla vigilia della partenza di Verrazzano, salpato sul finire del 1523 da Dieppe 
con quattro imbarcazioni e approdato a Madeira con una sola nave 
sopravvissuta ai fortunali. Guardiamo, per avere un'idea, alla Geocarta 
Nautica torinese: l'aggiornamento al viaggio di Magellano e la presenza di 
moltissimi toponimi costieri, la fitta rete di lossodromie a rombi di vento e la 
scala delle latitudini con risoluzione al grado ne fanno l'indispensabile 
complemento alla spedizione verrazzaniana. 

Oltre alla biunivocità con i gradi di parallelo citati da Verrazzano, è 
tangibile la concordanza del planisfero con la descrizione dell'ipotizzata 
continuità tra oceano orientale (Atlantico) e occidentale (Pacifico). Le terre 
emerse occidentali nella carta di Torino si arrestano a 40°N con una porzione 
della /sla Florida e poi c'è la semplice distesa oceanica (forse il planisfero non 
fu ultimato ma rispecchia fedelmente i limiti conoscitivi del momento). Un 
dettaglio non trascurabile è il disegno enorme di Temistitan (Tenochtitlàn, 
odierna Città del Messico raffigurata come appariva sino al 1521, un'isola al 
centro del lago Texcoco. È la più antica raffigurazione europea della città in 
una carta del mondo, anteriore a quelle del planisfero Salviati (Nufio Garcia de 
Toreno, 1525) e del planisfero sottoscritto da Giovanni Vespucci "Julan] 
Vespuchi piloto desus maljes]ta me fezit en seujlla [a]fio dlomini] 1526". Il 
fatto notevole è che tutte queste vignette di Temistitan si riconnettono alla 
Mapa Cortés de Tenochtitlan stampata a Norimberga il 4 marzo 1524 in 
allegato alla Praeclara Ferdinandi Cortesii de nova maris oceani Hyspania 
narratio sacratissimo, ac invictissimo Carolo Romanorum Imperatori semper 
Augusto, Hyspaniarum &c. Regi anno Domini M.D.XX. transmissa. Questo è il 
terminus post quem decisivo per la datazione del planisfero di Torino, che 
deve essere stato creato dopo il 4 marzo 1524. Come vedremo infra esiste 
anche un terminus ad quem in grado di posizionare cronologicamente il 
planisfero torinese con accuratezza più che sufficiente. 

Il testo edito a Norimberga è quello della segunda carta de relaciòn de 
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Hernan Cortés al Emperador Carlos V, firmata il 30 ottobre 1520 e pubblicata 
a Sevilla da Jacobo Cromberger l'8 novembre 1522. Nella lettera-relazione 
Cortés scrive che "asimismo le rogué al dicho Mutezuma que me dijese si en 
la costa de la mar habia algùn rio o ancén en que los navios que viniesen 
pudiesen entrar y estar seguros. El cual me respondiò que no lo sabia; pero 
que él me haria pintar toda la costa, ancones y rios de ella y que enviase yo 
espafioles a verlos y que él me daria quien los guiase y fuese con ellos y asî 
lo hizo. Otro dia me trajeron figurada en un pafio toda la costa y en ella 
parecia un rio que salia a la mar, màs abierto, segun la figura, que los otros; el 
cual parecia estar entre las sierras que dicen San Martin y son tan altas que 
forman un ancòn por donde los pilotos hasta entonces crefan que se partia la 
tierra en una provincia que se dice Mazamalco y me dijo que viese yo a quién 
queria enviar y que él proveeria a quién y como se viese y supiese todo. Y 
luego sehialé diez hombres y entre ellos algunos pilotos y personas que 
sabian de la mar y con el recaudo que él dio se partieron y fueron por toda la 
costa desde el puerto de Chalchilmeca, que dicen de San Juan, donde yo 
desembarqué y anduvieron por ella setenta y tantas leguas, que en ninguna 
parte hallaron rio ni ancòn donde pudiesen entrar navios ningunos, puesto 
que en la dicha costa habia muchos y muy grandes y todos los sondaron con 
canoas y asi llegaron a la dicha provincia de Cuacalcalco, donde el dicho rio 
està". La mappa che gli aztechi dipinsero su un pezzo di stoffa e portarono a 
Cortés è senz'altro all'origine della Mapa Cortés di Norimberga. Nell'edizione 
sivigliana di Cromberger non compare questa mappa, comunque il racconto 
di Cortés è avvalorato dalle parole dello storico Pietro Martire d'Anghiera che 
in qualità di componente del Consiglio delle Indie ebbe accesso a documenti 
inediti e colloqui con lo stesso Cortés e Ribera. "terra vero , licet aliquando 
frigus sentiat , necessario parum vrgebitur frigores tum dicant planiciem eam 
à gradu nono decimo tantum ad vigesimum que secundum ab arctico distare 
polo: sed vnit aduerti depictum in mappis quas attulit hic plures . A Borea 
sunt montes alicubi distantes inuicem , vallibus vberrimis. illos dirimentibus, 
per quarum fauces vis ventorum septentrionalium est in ea planicie valida 
propterea latus illud ciuitatis Tenustitana, quod tendit ad Boream, est fixarum 
trabium et saxorum ingentium latis aggeribus munitum, quò ab impetu 
turbinis ciuitas tuta sit. Id idem vidi ego Venetiis , ad furore Adriatici maris 
sustinendum, ne domos quasset, inuetum: littus dicunt eam struem Veneti, 
vulgo El lio . Ab meridie contra sunt contigui montes , alti adeo vt non detur 
Austris posse planiciem illam perflare al calorem praebendum veniunt ab 
athere preeterea Boreales venti et ab alto magis feriunt , quam Austri , qui ab 
imo ascendunt ad summum, habetque planicies ipsa non procul perpetuo 
niuales montes, habet ignitos . E mappis vero terrarum vnam inspeximus 
longitudine pedum trigintas latitudine paulo pauciorum, ex gosampio candido 
intextam, in qua late scripta erat vniuersa planicies cum prouinciis , tam 
amicis Muteczume quam hostilibus [...] Ad Riberam eius familiarem 
regrediamur [Juan Ribera, segretario e aiutante di Hernén Cortés, ndr]. In illis 
montibus ait ex incolarum relatu syluestres esse homines, hispidos uti 
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villosos vrsos, montanis antria et natiuis terre faetibus aut venatu contentos. 
Post grandiorem mappam paulo minorem vidimus aliam: sed non minus 
alliciéetem animos nostros, cum suis templis ac pontibus ciuitatem ipsam 
Tenustitanam ea incolarum manu cum lacunis depictam complectebatur" (De 
Orbe Novo, Decas quinta, caput decimum). 

La mappe viste da Pietro Martire d'Anghiera erano molto dettagliate e 
solo in parte sono state trasfuse nelle illustrazioni inserite nella traduzione 
latina di Norimberga della lettera di Cortés. Barbara E. Mundy ha ricostruito in 
modo convincente le circostanze che portarono le mappe destinate a Carlo V 
prima in Spagna, ove furono esaminate da Pietro Martire d'Anghiera, e poi in 
Germania per la stampa. "But how could these Culhua-Mexica maps, one of 
the coast, the other of the city, which Cortés says he sent from Mexico in 
October 1520 and which Peter Martyr saw, probably in Seville, sometime after 
early November 1522, have ended up in Germany by 1524? We can speculate 
on their travels: Cortés's missive would have arrived in Spain, probably Seville, 
around the beginning of 1521 and with it two maps. The original letter and 
maps may have remained in Seville, for it was here that Peter Martyr saw 
them. Since their royal recipient, Charles V, was in Germany at the time they 
would have arrived, it is probable that copies of the letter and maps were 
dispatched to him there. After Charles left Germany to return to Spain in mid- 
1521, his copies of the maps may have remained in Germany among state 
papers entrusted to his brother Ferdinand, who was the overseer of the 
German provinces. Ferdinand spent much of 1522 to 1524 in Nuremberg 
attending its Diet, and it was here, in February of 1524 that an impression of 
the maps, showing them side by side, was cut into a woodblock and printed" 
(Mapping the Aztec Capital: The 1524 Nuremberg Map of Tenochtitlan, Its 
Sources and Meanings, in "Imago Mundi", vol. 50, 1998, p. 26). La studiosa ha 
esaurientemente argomentato sulle ragioni che trasformarono un dono di 
Moctezuma (la mappa del Golfo messicano) in uno strumento 
propagandistico nelle mani di Cortés per supportare le ragioni morali e 
politiche del predominio spagnolo in Centro-America, un gesto che a livello 
simbolico equivaleva alla volontaria sottomissione di Moctezuma alla corona 
iberica. La data di febbraio 1524 (10 febbraio 1524) cui si riferisce la Mundy è 
in realtà quella della premessa di Pietro Savorgnano (traduttore in latino della 
relazione di Cortés) alla Praeclara Ferdinandi Cortesii..., traduzione fatta 
appositamente per l'imperatore e re di Spagna Carlo V che non sapeva 
leggere lo spagnolo; la stampa è del 4 marzo 1524. 

Il planisfero torinese e la Mapa Cortés sono debitrici delle esplorazioni 
nel Golfo del Messico condotte tra il 1517 e il 1519 da Alonso Alvarez de 
Pineda che ci ha lasciato uno schizzo della regione (notare La Florida per la 
prima volta rappresentata come una penisola, il Rio e/ Espiritù Santo, il Rio 
Palmas, Vera Cruz che non è nominata né nel planisfero torinese né nella 
Mapa Cortés. È presente, invece, nel f. 6 dell'Atlante Miller, più o meno 
contemporaneo al disegno del Pineda). 
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Particolare dello schizzo di Alonso Alvarez de Pineda (1519) e sotto 


dell'Atlante Miller (1519) 
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Mapa Cortés de Tenochtitlan allegata al cit. Praeclara Ferdinandi Cortesii. A 
sinistra, nella topografia del Golfo del Messico, lo Yucatan è raffigurato come 
un'isola. Lo stesso accade nel Planisfero Castiglioni di Diego Ribero o Diogo 
Ribeiro (attr., 1525). 
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La datazione al 1523 per la Geocarta Nautica Universale di Torino fu 
avanzata da Alberto Magnaghi (// Planisfero del 1523 della Biblioteca del Re 
in Torino: La prima carta del mondo costruita dopo il viaggio di Magellano: 
unica copia conosciuta di carta generale ad uso dei piloti dell'epoca delle 
grandi scoperte, Firenze, 1929, pp. 1-92). Da prove interne (l'ortografia è 
quella di M. F. de Navarrete) Magnaghi era del parere che la carta sia stata 
redatta dopo il ritorno di Juan Sebastian de Elcano nel settembre del 1522 e 
prima della conclusione del Congresso di Badajoz. Poiché sarebbe stato 
necessario un certo tempo per coordinare le informazioni riportate da de 
Elcano con quelle ottenute in precedenza dalle scoperte spagnole e 
portoghesi, Magnaghi si convinse che la carta risale al 1523. La logica non fa 
una grinza, però la storia ha avuto un corso diverso da quanto ipotizzato dallo 
studioso. Come detto supra, la Junta de Badajoz si concluse con un nulla di 
fatto e bisognerà attendere il Trattato di Saragozza del 22 aprile 1529 per 
vedere assegnato il controllo delle Molucche al Portogallo dopo la rinuncia 
alle proprie pretese egemoniche da parte di Carlo V. Pertanto, stricto sensu, 
la Geocarta torinese potrebbe essere datata ad un periodo tra il 1524, qui 
proposto, e il 1529. Tanto che nel Planisfero Salviati di Nufio Garcia de 
Toreno (1525/26) la situazione tra i domini dei due Paesi è sostanzialmente 
invariata dai tempi del Trattato di Tordesillas e nella mappa la Terra è divisa 
per il tramite della /inea de repartimiento entre Castilla y Portugal. | membri 
spagnoli della Junta de Badajoz raccomandarono che da allora in poi tutte le 
mappe prodotte in Spagna dovevano esibire la linea di demarcazione sancita 
a Tordesillas; questo è un ulteriore tassello per collocare la Geocarta torinese 
dopo e non prima della chiusura della Junta. nel 1529 il planisfero di Diego 
Ribero (intitolato Carta Universal en que Se contiene todo lo que del mondo 
Se ha descubierto fasta agora: hizola Diego Ribero cosmographo de Su 
magestad: Afio de 1529. è Sevilla: La qual Se devide en dos partes conforme 
A la capitulacion que hizieron los catholicos Reyes de espafia, y elrrey don 
Juan de portogual En Tordesillas: Afo de 1494) segna la linea immaginaria di 
Tordesillas come il punto in cui le rette della rosa dei venti convergono a 
formare un angolo (il medesimo artificio usato nella Geocarta di Torino); in 
fondo alla mappa le bandiere del Portogallo ad ovest della linea e quella della 
Spagna ad est, simboli della spartizione del mondo tra i due Paesi: non era a 
quel tempo intervenuto l'accordo di Saragozza sulle Isole delle Spezie. 

A porre un inderogabile terminus ad quem alla Geocarta di Torino è il 
Planisfero Castiglioni, terminato nel 1525 (legenda sul lato NE dell'America: 
"Tierra que descubrio Esteuam Gomez este afio de 1525 por mandado de Su 
Magestad"). Il contorno appena abbozzato della costa orientale americana 
inizia esattamente là dove finisce la rappresentazione della Geocarta torinese 
(la porzione meridionale della penisola La Florida) e si congiunge con la Tiera 
de los Baccalaos (Terranova, citata con lo stesso toponimo da Verrazzano). 

Gli idronimi nel Golfo del Messico nonché la morfologia dei fiumi - es. il 
Rio del espirito santo (Mississippi?), il Rio Panucoloaton (Panuco) e il Rio 
Dequ6qualcuo (nella Mapa Cortés è Detotuqualcuo, il Papaluopan) - e il 
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posizionamento reciproco degli elementi geografici dominati dal grande 
spaccato di Temistitan, sono identici a quelli nel Golfo del Messico della 
Mapa Cortés e ciò è la conferma che il planisfero torinese è successivo alla 
divulgazione di quest'ultima. È necessario, quindi, posticipare di un anno la 
data del 1523 correntemente assegnata alla Geocarta Nautica di Torino, che 
non può essere quella eventualmente visionata da Giovanni da Verrazzano 
alla vigilia del suo viaggio nel Nord America, quantunque è più che probabile 
che una carta del tutto analoga, preparata per i piloti e senza la vignetta di 
Temistitan, sia pervenuta al navigatore fiorentino. 
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Linea di Tordesillas nel Planisfero Castiglioni (1525) 


Linea di Tordesillas nel Planisfero Salviati (1525/26) 


La linea di Tordesillas nel Planisfero di Diego Ribero (1529) 
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Geocarta Nautica Universale o Planisfero di Torino (44523- 1524) 


Planisfero Castiglioni (1525) 


Centro America nel planisfero di Torino 


Particolare del Golfo del Messico nel planisfero di Torino 
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Il Golfo del Messico nella Mapa Cortés de Tenochtitlan (versione a colori) 
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Il concetto di due continenti appena scoperti, due Brasili, è esposto nel 
Globo di Schoener del 1520, dove un continente è designato BRASILIA e l'altro 
BRASILIA INFERIOR. È anche mostrato sul mappamondo del cartografo 
francese Oronce Finè, pubblicato nel 1531, dove BRASILLIE REGIO si trova a 
est dell'Africa e a sud di Giava. 

Aggiungo che l'isola anonima ad est del Madagascar compare, oltre che 
nel globo Lenox, in quello che dovrebbe esserne il prototipo: il cosiddetto 
globo "Da Vinci" del 1504 (?) ritenuto opera del genio toscano nonché il primo 
in assoluto a mostrare il Mundus Novus. Stefaan Missinne, 'scopritore' del 
globo e strenuo difensore della sua paternità leonardesca, ha ampliato il 
campo d'indagine per includere anche il g/obus Jagellonicus nel terzetto di 
sfere planetarie che mostrerebbero l'impronta di Leonardo. Ecco un brano di 
Missinne che interessa soprattutto per l'origine dell'isola denominata America 
noviter reperta nel globo Jagelloniano. "The Origin of the Name of America on 
the Jagiellonian Globe. The fact that “AMERICA NOVITER REPERTA?”, which 
means “recently discovered America” is engraved indicates that the 
Jagiellonian Globe was constructed after 24 April1507, the first-ever time the 
word America was printed namely in the first edition of the Cosmographiae 
Introductio in St. Dié. The French horologist seems to have been confused 
about the precise location in the antipodal region of the newly discovered 
world. As a result, he engraved “AMERICA NOVITER REPERTA” in the wrong 
place, namely on a large, unnamed cartographic island in the Indian Ocean [...] 
Since the name “America” is missing from da Vinci and the Lenox Globe, 
although there are already three toponyms on the Latin American Landmass 
of the Lenox, the clockmaker may have chosen a left-over empty space that is 
even more western for him. Due to the lack of space on the small globe this 
large unknown, anonymous and “empty” island seems to have come in handy 
for him during the continuous mental production work he updated and added 
the phrasing in Latin “recently discovered America”. To substantiate the 
above, the unknown island could potentially be evidence that the horologist 
had access to a small printed world map, maybe even the very rare small 
copper engraving depicting the world by D.N. Germanus dating from 
approx.1507-1508 as a template [...] Who May Have Constructed the 
Jagiellonian Armillary Sphere? [...] During this research one single name of a 
French clockmaker active in France during the lifetime of Leonardo da Vinci 
came up for a potential attribution on several occasions. His name is Julien 
Coudray and he is known for his miniaturized clocks. In a French manuscript 
(Arch. Nat. kk. 289, fol. 444) it states that Coudray was paid 200 gold écus for 
two fine daggers, their gilts containing two gilt orloges destined for the King's 
use. Some may recall his name from the highly expensive Swiss trademark, 
Julien Coudray 1518 in the ownership of IMH. No clock with his signature or 
markings has survived the Early Modern times. The reason for the attribution 
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to the French royal horologist Julian Coudray is fourfold. Firstly, his is the only 
contemporary French clockmaker's name that fits with the period of the 
construction of the instrument between 1507-1510. Secondly, he worked as a 
royal clockmaker in Bloys (Blois) as early as 1504 for two subsequent French 
kings: Louis XII and Francois I. But most importantly, Coudray shared with 
Leonardo da Vinci a rather important pivotal client and trésorier of the above- 
mentioned French kings. This Royal treasurer was active in Italy at the 
beginning of the 16th Century. The name of this very wealthy Frenchman is 
Florimond Robertet. In the inventory of Robertet (MS. Transcribed in Mém. de 
la Sco. Nat. Des Antiquaires de France, 3e Série, t. X. 1868) dating from 
August 4th 1532 his widow stated: “I attach value only to the large one, 
merely of gilt copper, that my husband had had made; it shows all the stars 
and the celestial signs and motions which he understood perfectly.” The large 
size is compared to the small watches “monstre” listed in this inventory. 
Thirdly, Robertet was the client who had this timepiece made: an armillary 
sphere showing all the stars and the celestial signs, containing a clock. It also 
refers to the fact that he perfectly understood the celestial signs and motions, 
as Leonardo did. Finally, it refers to gilt copper and not to gilt brass. It is not 
certain when this armillary sphere became part of the collection of Robertet, 
but | believe that this offers some important evidence for the astronomical 
instrument containing the copper Lenox Globe which Julien Coudray may 
have copied to 2/3rd and which ended up in the Jagiellonian Museum in 
Cracow. Some circumstantial evidence may be the fact that Robertet's name 
is engraved on an astrological copper print Motus none Spere discovered 
together with the above-mentioned world map from c. 1507 attributed to 
Germanus, containing the phrase: AMERICA NOVITER REPERTA in an 
unauthorized French copy of Waldseemilller's Cosmographiae Introductio of 
1507. This is Florimond Robertet, the powerful and art-loving bibliophile, 
ambassador, treasurer of Louis XII and of Francis | King of France (1494-1515) 
also named Florimond 1st Robertet d'Alluye (1458-1527). From King Louis XII, 
Robertet had received the royal command to attract Leonardo da Vinci to 
France. While in Northern Italy, it was Florimond Robertet who ordered a 
small painting of a Madonna and a Child from Leonardo. To substantiate the 
interest of Leonardo and Robertet in Astronomy and scientific instruments, | 
refer to a recent discovery presented at an international conference on 
Cartography in Rome in December of 2019. This so-called Lansdowne Virgin 
of the Yarnwinder does not depict a textile Yarnwinder but a Jacob staff, also 
known as a cross-staff, which is an astronomical instrument. This is an item 
that commonly appears in the representation of astrologists. It symbolizes 
the activities upon which the practice of the astrologist might draw. So, not 
only is there a common client but, so it seems, a common interest in 
astronomical instruments such as an armillary sphere and astrological 
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practice. The fact that the Lenox Globe was discovered in 1854 by Richard 
Hunt on the Quai Voltaire near the Palais Royal in Paris is only of 
circumstantial importance. Fourth, in 1560, a certain Jean Naze of Lyons 
constructed an armillary instrument containing a clock, kept at the Orangery 
Planetarium in Kassel, reminiscent at first sight of the artistic style of the 
Jagiellonian instrument but with cartographic information from a later date of 
Johan Schoener's Globe from 1523 and Oronce Fine's map from 1531. This 
instrument reflects the miniaturization of Julien Coudray. The globe has a 
diameter of only 6.6 cm and a scale of ca. 1:200.000.000. Significant in the 
cartography of this French globe of Jean Naze is the naming of a large island 
in the Indian Ocean. This large island bears the name of Regio Pathalis. The 
name and geographical location are based on Pliny and Bacon. Roger Bacon 
quoted Pliny erroneously with regard to the geographic location of the Regno 
Patalis, locating it South of the Capricorn. The interest in this discourse lies in 
the fact that Bacon's southern relocation may be reflected in the large 
anonymous island engraved on the da Vinci Globe and cast on the Lenox 
Globe. Until now it was unknown what may have inspired Leonardo to 
engrave this large island South of the Capricorn in the East Indian Ocean. The 
Florentine genius writes the name of Rugieri Bacon in Codex Arundel (BL 
Arundel 263) page 71 verso. The name of patalis regio is, as described based 
on Bacon, mentioned on a large unknown arctic territory connected to the 
enlarged Asian continent in a circular 15th century world map included in a 
French educational book. The title: La salade nouvellement imprimee, laquelle 
fait mension de tous les pays du monde et du pays de la Sibylle auec la figure 
pour aller au mont de la belle Sibille, et aussi la figure de la mer & de la terre 
et plusieurs belles remonstrances originally dating from 1440 to 1444 and 
newly printed in 1521. The author was the French satirical writer Antoine de la 
Sale (c. 1386 - c. 1460)" (America's Name Baptized on a Globe in 1510. 
Leonardo da Vinci's Blueprint for the Jagiellonian Armillary Sphere Discoveredì, 
in "Advances in Historical Studies", 2021, 10, pp. 93-133) 

Facciamo un po' di chiarezza. Nessuno degli autori classici menzionati 
ha mai definito Patalis un'isola nel senso proprio del termine. Strabone è 
inequivocabile: ÉtL tiv Moptikavoò Kai dAiXwv wv ÉKpàtnoev anàvT”WV 
AXg€Eavépoc, T°iv TOÙ ‘Iv6od naporkoùvtwv notapiav, DoTATNE SÈ THG 
MataAnvng Îv ò Ivéòg totei oxogsìg sic èbo mpoyodc. AprotoòBovkdoc pèv 
oùv sic yuiouc otabioue Siéyew dilnAiwr pnoiv avtdc, Néapyoc 5' 
Oktakodioue npootianow, Ovnoikpitoe SÈ TV mieupàv Èkdotnv TNG 
anodapBavouégvne vijoou Tprywvou TÒ oxNpa èioyixiwv, Toù dÈ totapod TÒ 
TÀAdTOG Kkae' ò oyiCetar gie tà otopata doov èlakogiwv: kadel dè T°IvV vnoov 
A&Xta kai gnow fonv eivar to Kat' Alyuntov AéXta, oùk dinBèg TOUTO 
XÉywV. TÒ yàùp Kkat' Alyuntov AÉATa yi—Xiwv Kai Tpiakooiwv XÉYETal 
otadiwv ÉXev Tv Bdow, tc SÈ TAeUpàc Ekatépav gXdTTwW TG BdoewG. ÉV 
Sè tf) MataAnvij néAic gotiv déLbAoyoc TÀ Matara, dp' Ne Kai i) vijoog 
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kaXeîtar (Geogr., XV, 33). L'area di Patalene divide in due rami il corso 
dell'Indo che in tal guisa viene a formare un'isola fluviale e questa prende il 
nome dalla città di Pata/a che vi si trova. Così la rappresenta Waldseemuller 
nella grande carta del 1507. 


Neanche Plinio ha mai asserito che Patalis fosse un'isola ("in eadem 
India Patalis, celeberrimo portu, sol dexter oritur, umbrae in meridiem cadunt", 
Nat. Hist., |I, 75). Ruggero Bacone si limita a riferire l'opinione di Plinio (Nam 
regio Pathalis in India dicitur habens portum, ut dicit, celeberrimum, ubi 
umbrae solum in meridie cadunt; ergo habitatores ejus habent semper solem 
ad Aquilonem", Opus Majus, parts quarta). Pierre d'Ailly nell'Ymago Mundi si 
accoda alle auctoritas precedenti ("Nam regio patbalis in India est habes 
portù celeberrimu vbi solis umbre in meridie cadunt"). 

Altro errore di Missinne. Nel globo costruito da Jean Naze di Lione non 
è disegnata un'isola chiamata Regio Pathalis, soltanto una protuberanza della 
Terra Incognita, in analogia a quanto fatto da Antoine de la Sale nell'operetta 
La salade nouvellement imprimée (sotto a destra), con variazione sul tema. 
Le parole di Plinio, riprese da Bacone e d'Ailly, hanno fatto nascere la 
convinzione che la Regio Pathalis, sebbene essi la dicessero attaccata 
all'India, dovesse in realtà essere la punta del continente australe dove il sole 
è sempre a nord. 
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L'America noviter reperta è un isola immaginaria, distinta dalla Regio 
Pathalis (che non è un'isola), la quale dal canto suo è un'ulteriore abbaglio 
cartografico. Magari una pareidolia dell'immensa Insulindia, dove le isole non 
mancano. Visto il proliferare di strane e multiformi terre antartiche - come la 
Brasilie Regio di SchOner - incertezza, confusione e ricorso alla cosmografia 
tolemaica erano la norma per i produttori di carte geografiche e Mappamondi 
ai primi del '500. 

Eppure l'eccentrica isola dei globi Lenox e Jagellonicus non è una delle 
tante pareidolie e nemmeno qualcuna delle isole disseminate nell'Oceano 
Indiano. Scommetto che vada identificata con l'isola di Cuba disegnata nel 
1500 da Juan de la Cosa, il cartografo e pilota dei primi due viaggi di 
Colombo. A prescindere dalla prominenza a NE che nei globi prende il posto 
del lembo cubano allungato verso SE, le due isole hanno parecchi punti in 
comune, un accordo che mette in risalto le piccole differenze tra le isole nei 
due globi. Il planisfero di Juan de la Cosa s'interrompe ad est dopo il 
Madagascar e riprende ad ovest con fattore di scala aumentato da Cuba tra 
le due Americhe. Nei globi c'è una ragguardevole sproporzione tra il 
Madagascar e l'isola alla sua destra e tra questa e la penisola indocinese: è 
come se l'isola fosse stata prelevata da un isolario e trapiantata ad est del 
Madagascar senza badare alle dimensioni relative. La Cuba di de la Cosa è 
ricca di baie, coste frastagliate e un cordone montuoso al pari delle isole nel 
globo Lenox e America noviter reperta nello Jagellonicus. 


Confronto tra la Cuba di Juan de la Cosa, l'isola anonima del globo Lenox e 
l'America noviter reperta del globus Jagellonicus 
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Differenze di scala tra le Americhe e le masse continentali africana ed 
europea nel planisfero di Juan de la Cosa. Nel rettangolo giallo Zanzibar e 
Madagascar 


Differenze tra le dimensioni dell'isola America noviter reperta, le altre isole e il 
continente asiatico nel G/obus Jagellonicus 


Sovrapposizione di Cuba (Juan de la Cosa) e globo Lenox 


Sovrapposizione tra Cuba (Juan de la Cosa) e il Globus Jagellonicus 


Bisogna scartare la supposizione di Tadeus Eistrecher, che identifica 
l'isola AMERICA NOVITER REPERTA dello Jagellonicus con il Sud America 
dello stesso globo. Dopo aver rifiutato con buoni argomenti la possibilità che 
l'isola sia l'Australia, egli prosegue: "Reasumujac wiec, sadze, ze lad America 
noviter reperta na globusie Jiigielluiskim ma rzeczywiscie przedstawiac 
Ameryke potudniowa, nie za$ Australie, jak sie domysla De Costa. Nawet 
moznaby wprost wskazaé, ktòra czesé Ameryki potudniowej: poròwnajmy 
wybrzeze potudniowo-AYSchodnie Ameryki ,nowo znalezionej" z wybrzezem 
Avschodniem Ameryki ,Mondus novus": zobaczymy w konfiguracyi wielka 
zgodnosé, podobnie, jak miedzy wybrzezem Avschodniem pierwszej, a 
wybrzezem pétnocnem drugiej Ameryki. Nawet wymiary sa wcale zgodne, o 
ile sie nie bedzie poròwnywat absolutnej dtugosci ladòw, lecz ich dtugo$C 
katowa: wybrzeze wschodnie Nowego $wiata ciagnie sie mniej wiecej miedzy 
4° a 57° potudniowej szerokosci, to jest na przestrzeni okoto 53°; wybrzeze 
za$ potudniowo-wschodnie ladu, o ktérym mowa, mniej wiecej od 114° do 
162° wschodniej diugosci, to jest 48°, co stanowi stosunkowo bardzo 
nieznaczna ròznice. Co byto jednak powodem, ze kartograf umiescit 
dwukrotnie ten sam lad, i'az we wtasciwem miejscu, drugi raz w odlegto$ci 
potowy obwodu ziemi, w potozeniu tez niewtasciwem, bo obrécony mniej 
wiecej o 90° w stosunku do jego rzeczywistego kierunku, tego nie mozna 
wyjasnié" (Globus Biblioteki Jagielloriskiej z poczatku w. XVI, in "Rozprawy 
Akademii Umiejetnosci. Wydziat filologiczny. Serya Il. Tom XVII", Krakowie, 
1901, p. 15). La proiezione dell'isola non è coerente con il profilo costiero del 
Mondus Novus, anche se una parziale concordanza si riscontra tra l'estremità 
curvata verso est del M. N. e la propaggine sud-occidentale dell'isola. Per 
giunta il Mondus Novus dello Jagellonicus (idem per i globi "Da Vinci"-Lenox) 
non copre l'estensione totale del Sudamerica fino ai 57 di latitudine 
meridionale, fermandosi a circa 30 S. Pur sovrapponendo le aree indicate il 
territorio rimanente dell'isola non si conforma al disegno del Mondus Novus 
jagellonico; ancor meno, anzi per niente, la costa orientale dell'una con quella 
settentrionale CODA: Cfr. immagini seguenti. 
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In materia di globi, e nello specifico il globo "Da Vinci", non posso 
esimermi dal presentare quella che giudico un'ulteriore pareidolia. Stefaan 
Missinne e Geert Verhoeven hanno dedicato un breve saggio per dimostrare 
che Leonardo da Vinci non è solamente l'autore del presunto mappamondo 
inciso sull'uovo di struzzo, ma anche di un disegno che può considerarsi 
come lo schizzo preparatorio del medesimo globo. Al Missinne va il merito di 
aver individuato la possibile paternità leonardesca del mappamondo, 
accettata da numerosi esperti. Grava, però, il sospetto di una mistificazione 
ordita dal Missinne a scopi sensazionalistici. Anzi, parlare di 'sospetto' è un 
eufemismo. La storica dell'arte Martina Pippal scrive: "Ein Sammler, der gerne 
,verkannten' Werken nachjagt, findet 2012 auf der Karten- und Globenmesse 
in London ein ansprechendes Objekt: einen Globus von weiflicher Farbe, ca. 
11 cm im Durchmesser. Die Weltkarte auf dem Globus verweist auf deren 
Entstehung um 1510. Der Verkàaufer spricht — wie der Kollege, von dem er das 
kleine Erdmodell eben ùubernommen hat - von einer Kuriositàt respektive 
einem Dekorationsgegenstand aus StrauBeneischalen. Der Sammler sieht in 
dem Objekt weit mehr als etwas Kurioses oder Dekoratives, nàmlich ein Werk 
von gròBter kulturhistorischer Bedeutung. Er kauft den kleinen Globus und 
entwickelt eine Reihe von Thesen. Sie kulminieren in der Zuschreibung des 
Stuckes an Leonardo da Vinci. Der Sammler pràsentiert seine Trouvaille im 
Journal der Washington Map Society, in Interviews und Vortràgen weltweit. 
Gegenargumente von Wissenschaftlern und Zweifel von Journalisten finden 
bei ihm kein Gehòr. 2018 publiziert er eine Monographie ,The Da Vinci 
Globe“ (Newcastle upon Tyne 2018). Wissenschaftler:innen fiùhren neue 
Gegenargumente ins Feld. Der Sammler  bleibt unbeeindruckt. Die 
Wissenschaftler:innen -— mittlerweile ein multinationales, interdisziplinàr 
kooperierendes Team - erfahren von drei exakt gleichen weiBlichen Globen in 
Privatbesitz in Munchen, New York und Mijas (Abb. 1). Die Parallelexemplare 
zeigen ein identisches Kartenbild und identische Produktionsfehler: eine 
verquetsche Gesamtform, eine verwaschene Aquatorzone, Feilenspuren, 
einen Riesen-,Krater' auf der siudamerikanischen Landmasse (Abb. 1), Lòcher 
und Knòtchen. Die vier Globen bilden also eine Serie. Das heiBt: Sie mùssen 
mittels ein und derselben Negativform produziert worden sein. Das wiederum 
heiBt: Eine Negativform, pràsumtiv aus Silikon, muss vier Mal, vielleicht auch 
Ofter, mit einer flùssigen, rasch aushàrtenden Masse ausgeschwenkt worden 
sein. Vereinfacht gesagt: Es handelt sich vier Mal um Guss. Fazit: Der Globus 
des Sammlers kann nicht aus StrauBeneierschalen bestehen. Alle vier Globen 
wurden auf europaischen Flohmàrkten erworben. Der Vor-vor-vor-Besitzer des 
sog. Da-Vinci-Globus hatte das Stuck auf einem Flohmarkt in England gekauft; 
von dort làsst sich das Stuck nicht weiter zurùuckverfolgen. Vielleicht hat 
schon der Flohmarkthandler dem damaligen Kàufer, einem Kartenkollekteur 
aus Kent, gegenùuber von StrauBeneiern gesprochen. Ein ausgefallenes 
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Material macht ein Stuck immer interessant! Der kentische Kartensammler 
und die beiden Handler, durch deren Hande der Globus im Folgenden ging, 
stellten die Materialangabe nicht in Frage, weil sie dem Objekt keine 
besondere Bedeutung zumaften. Der Sammler lie das Material nach dem 
Erwerb des Stiickes in diversen Laboren untersuchen und interpretierte die 
Ergebnisse dahingehend, dass das Material tatsàchlich StrauBeneischale und 
der Globus aus den zwei runderen ,Hàlften' der Eier zusammengeklebt sei. Er 
entwickelt eine (u. W. nicht validierte) Methode, wonach man ausgeblasene 
StrauBeneier durch Wiegen auf das Jahr genau datieren kOnne. Das 
Legedatum seiner zwei ,Eier', sei das Jahr 1504 gewesen. Das ,Legedatum' - 
nota bene: de facto kann es sich nicht um Eier handeln — wird fùr das 
Folgende entscheidend: Die New York Public Library (NYPL) besitzt einen 
Globus, der exakt dasselbe Kartenbild zeigt wie die vier weiBlichen Exemplare. 
Der Globus in der NYPL, der nach zwei seiner Vorbesitzer die Bezeichnung 
Hunt-Lenox Globe tràgt, wird aufgrund des Kartenbildes um 1510 datiert; die 
Karte beinhaltet (wie die der weiBen Vierlinge; Abb. 1) bereits zwei karibische 
Inseln und einen Teil Sùudamerikas, aber noch nicht Mittel-und Nordamerika. 
Angesichts der Entdeckungsgeschichte der Neuen Welt existiert fùr diese 
Konstellation nur ein schmaler Zeitslot (tatsàchlich ist dieser Slot bloB der 
terminus post quem fur die als Vorlage gedient habende Karte). Die NYPL 
zahlt den Hunt-Lenox Globe zu ihren gròBten Schatzen und zeigt ihn stolz in 
der Gottesman Hall im Stephen A. Schwarzman Building. Technisch gesehen 
besteht der Hunt-Lenox Globe aus zwei halbkugelfòrmigen Hemisphàaren, die 
aus Kupfer getrieben und mittels einer leicht zurùckgesetzten Zarge am 
Aquator wie eine Dose zusammengesteckt sind. In der Zwischenkriegszeit 
wurde das Erdmodell mittels der Lòcher im Nord- und Sùdpol in einem 
historisierenden Globengestell montiert. Die Weltkarte ist graviert und reicht, 
wie am drehbaren digitalen 3D-Modell ersichtlich ist, pràzise bis zum Aquator; 
die Pollòcher sind am 3D-Modell digital kaschiert. Von den 
Herstellungsfehlern der weien Serie ist am Hunt-Lenox Globe nichts zu 
sehen. Die Eigentumer:innen der weiBen Parallelexemplare finden selbst 
heraus, dass ihre —- fehlerhaften —- Globen Repliken des Hunt-Lenox Globus 
sind. Wir alle wissen: Beim Kopieren entstehen leicht  Defekte. 
Wunderheilungen finden nicht statt! Die drei Eigentumer:innen sind jedoch 
nicht enttàuscht. Sie sind keine Sammler:innen, haben ihr Exemplar aus Spa 
gekauft und verbinden damit jeweils ihre eigenen Erinnerungen. Nur der 
Globensammler bleibt bei seiner Meinung und erklàrt die Ùbereinstimmungen 
seines Exemplars mit dem Hunt-Lenox Globe damit, dass sein Globus als die 
Gussform des Kupferglobus fungiert habe. Leonardo oder seine Werkstatt 
hatten den Guss ausgefuhrt. Meine Gegenargumente hinsichtlich der 
technischen (Nicht-)Durchfihrbarkeit des behaupteten Abguss-Prozesses 
gehen ins Leere. Der Sammler leitet aus seiner Frùhdatierung weiter ab, dass 


221 


sein Globus alter als der Hunt-Lenox Globe sei. Ja, mit einer Entstehung 
seines Erdmodells 1504 ware dieses sogar alter als der kleine Globus, der 
sich aus den Globenstreifen herstellen làsst, die im Waldseemuller- 
Ringmann'schen ,Medienpaket” (Jan Mokre) von 1507 der groBen Weltkarte 
und dem Kommentar beigegeben waren. Die These, das 2012 gekaufte weilbe 
Erdmodell stiinde in der Abfolge der Renaissance-Globen, welche die 
Entdeckung der Neuen Welt quasi im Liveticker erfassten, an der Spitze, 
widerspricht allerdings nicht nur dem Ergebnis des Wissenschaftler:innen- 
Teams, sondern der gultigen Forschung schlechthin. Der Sammler bleibt 
dennoch am Ball! Auch die Wissenschaftler:innen machen weiter: Sie wollen 
nun herausfinden, wann die weiBen Kopien produziert wurden. Die 
Herstellungsfehler sprechen dagegen, dass es sich bei den Vierlingen um 
offizielle Museumsrepliken handelt. Andererseits kònnen die Weifen keine 
inoffiziellen Kopien sein. Denn kein Museum làasst es zu, dass ein 
Sammlungsstick von irgendwem irgendwann fùr private Zwecke abgeformt 
wird. Die Vierlinge kònnen also nur im Zuge einer offiziellen 
Faksimilierungskampagne entstanden sein. Aus den Akten der NYPL geht 
hervor, dass die Bibliothek den Hunt-Lenox Globe seit dem Zweiten Weltkrieg 
vier Mal faksimilieren lieB} jedes Mal in einer anderen Technik. Wie 
bekommen die Wissenschafler:innen heraus, zu welcher Kampagne die 
Vierlinge gehòren? Sie mussen Exemplare der offiziellen Faksimilier- 
Kampagnen auftreiben, die produziert wurden, bevor der erste weife Globus 
auf einem Flohmarkt in Europa aufgetaucht ist —- das war im Herbst 1985. In 
Teamarbeit gelingen: die Auffindung zweier Faksimiles von 1984/85 (Archiv 
der New York Public Library; Cincinnati OH, Public Library), die Zuordnung der 
weifben Vierlinge zu dieser Faksimilierungskampagne und der Ausschluss aus 
den anderen Kampagnen. Die Kombination der beiden Faksimiles, die das 
Datum ,,1985" tragen, mit den Akten der NYPL ergibt, dass die Bibliothek 
zwischen Sommer 1984 und Fruhjahr 1985 in einer Kooperation mit dem 
Metropolitan Museum of Arts, New York, Kupferrepliken im Galvano- 
Verfahren fùr den Verkauf im Shop der NYPL und im Met Store produzieren 
lieB. Galvano-Repliken werden auf der Basis von Silikon-Negativen hergestellt. 
Wie oben erwàahnt, hatten die Wissenschaftler:innen die identischen Fehler an 
den Vierlingen von Anfang an auf ein Silikonnegativ zurùckgefùhrt. Nun wird 
aber zudem sichtbar, dass die Kupfer-Repliken und die weien Kopien 
identische Fehler haben; beide Serien missen also auf ein und dasselbe 
Silikon-Negativ zurùckgehen, das 1984 vom Hunt-Lenox Globe genommen 
wurde. Damit ist das Datierungsproblem der Vierlinge gelòst [...]" (Aus dem 
Reich der Weltmodelle - der Hunt-Lenox Globe und seine, Kinder nella 
rubrica "Fake & Irrtum", blog del 15.2.2024, Universitàt Wien). 
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Abb. 1 a-c: Serie von Erdgloben, 1984/85: (a) MUnchen, Privatbesitz (b) New York, 


Privatbesitz (c) Mijas, Privatbesitz. (© Stefanie Friedrich, Archéologische Sammiungen 


Mtnchen; Katie Orlinsky, New York City; Paco Pérez, Mijas (E)) 


Nel seguito fingerò che il globo "Da Vinci" sia il gemello del Lenox, 
assumendo che possa datarsi alla stessa epoca. Missine sostiene che fu 
realizzato unendo due semi gusci di uova di struzzo (l'uovo di Da Vinci, ma 
non era l'uovo di Colombo?). In verità lo sbandierato anno 1504 per la sua 
costruzione non è supportato dal test del radiocarbonio, malgrado gli sforzi di 
Missinne per farlo rientrare nel range di età voluta. Egli si è rivolto a tre 
laboratori specializzati (Mannhaim, Zurich e Vienna) ed il risultato è stato 
impietoso: "The date of the test Mannheim, ndr] was 14.11.2012. This result 
was published in the Portolan issue 87 in the fall of 2013. The finding was an 
astonishing 49.310 years +/- 620 years. The high age might be the result of 
the containing of the containing of "Bernstein" or amber" (The Da Vinci Globe 
cit., p. 239); a Zurigo il "test from the bottom of the Ostrich Egg Globe (Shell & 
filling) was c. 44.472 years (+/- 1211, 95,4% probability, FI 4C 0.0039, +/- 
0,0006) which is very similar to the one from the REM Laboratory in 
Mannheim" (The Da Vinci Globe cit, p. A quanto pare il carbonio nell'uovo 
esaminato non contiene 14C: "According to Dr. Steier a possible explanation 
could be based on the effect of a contamination which falsifies the result s of 
very small samples. But as all three independent laboratories from Mannheim, 
Zurich and Vienna, all came to ages between 40.000 and 50.000 years AC, 
this substantiates the above mentioned dead carbon effect" (The Da Vinci 
Globe cit, p. 252); "According to Dr. Martin Rosner from Isonanalysis and 
confirmed in the literature, the high age (Mannheim, Zurich and Vienna) 
reflects the very low quantity of radiocarbon likely originating from marne, 
limestone, etc." (7he Da Vinci Globe cit., p. 247); 

"This means in English: "Unfortunately the dating would not reflect the real 
C14 age and you would have again a useless age. According to our opinion, it 
is not possible in your case to define a representative C14 age". Source: Beta 
Analytic, Biobased Testing, USA, Dominik Baust, Mail dating from 15.3.2018. 
18 Personal mail received on March 15th 2018 from Dominik Baust and the 
laboratory chief from Biobased Testing in the USA" (The Da Vinci Globe cit., p. 
247). Eppure il metodo del 14C viene correntemente applicato per datare le 
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uova di struzzo almeno fino a 50.000 BP. L'arcano si risolve probabilmente 
qui: a titolo precauzionale, per non intaccare "the egg shell surface, in order to 
prevent the breaking of the Ostrich Egg Globe was decided upon. The sample 
taking resulted in 3 mg (milligrams) from the lower Ostrich Egg shell. The 
additional C-14 dating resulted in >39.323 years BC with a 14C content of 
0.87pMC +/- 0,08. In other words, the Viennese dating by the Vienna 
Environmental Research Accelerator, in short VERA Laboratory is compatible 
with the above mentioned results from Mannheim and Zurich" (The Da Vinci 
Globe cit., p. 250). La decisione di prelevare un piccolo campione dal fondo 
del globo non è stata presa con l'obiettivo di preservare l'integrità dell'oggetto, 
quanto perché al polo sud era presente uno strato calcareo a mo' di 
contrappeso, l'unico in grado di fornire il carbonato di calcio utile alla 
datazione. Sorvolo sugli altri test di laboratorio che si rivelano abbastanza 
inconcludenti (ad es. l'analisi della goccia metallica appena sopra il mostro 
marino che non ha alcun valore euristico). 

Missinne è giunto a stabilire il 1504 come anno di realizzazione del 
globo per via indiziaria e analogica, confrontando quegli appunti dei codici 
leonardeschi che sembrano maggiormente coinvolti nelle peculiarità del 
manufatto cartografico. Una doppia veste indiziaria, poiché bisogna 
innanzitutto essere certi che l'annotazione di Leonardo risalga ad un preciso 
anno e già questo è un problema. Sicuro deve essere pure il significato dei 
termini usati da Leonardo, altrimenti si sfiora il grottesco: "In Leonardo's 
Codex Atlanticus page 491 recto ["dating from ca. 1503-1504", The Da Vinci 
Globe cit., p. 134], he writes about "oppositi stremi". These opposite Oceanic 
streams are engraved on the Ostrich Egg Globe. (See for example: West of 
Gibraltar). In contrast, on the Ostrich Egg Globe, he omits returning streams" 
(The Da Vinci Globe cit, p. 278). Gli stremi non sono le opposte correnti 
nell'Oceano Atlantico, bensì gli estremi del diametro solare: "Il razzi nati dal 
diamitro del sole in giù non possano tutti alluminare la terra. Il diamitro del 
sole non può mostrare alla terra li sua oppositi stremi”". 

Assieme all'archeologo Geert Verhoeven, Stefaan Missinne ha vagliato 
la testimonianza offerta dal Codex Arundel, autografo leonardesco, per 
reperirvi due piccole figure circolari che, a loro dire, costituiscono un abbozzo 
del globo terracqueo basato sul viaggio del 1501-1502 di Vespucci. "However, 
two small illustrations on the lower right side of page 104 recto in Codex 
Arundel Ms 263 (Figures 3(A)-(C)) appear to have passed unnoticed. Both 
portray the world globe using two different projections. Upon rotating the 
page 90° counter-clockwise, the first illustration (Figure 3(D) conveys the 
Ptolemaic World. The three known old continents of the world are 
represented hatched. Europe is depicted in the upper left, Northern Africa in 
the lower middle half and Asia in the upper right. In between, oceans and the 
Mediterranean devoid of any hatching can be found. The open Indian Ocean 
is drawn in the lower right and surrounds the characteristic island of 
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Taprobana (Sri Lanka). Since the word above this drawing has been 
deciphered as Terra or Earth, scholars have always considered this drawing 
to be a depiction of the Earth. However, nobody seems to have ever correctly 
interpreted this illustration as a rotated version of the Ptolemaic World. The 
second drawing is sketchier (Figure 3(C)). Richter neglected to decipher its 
one-word description, but the analogy with Leonardo's writing in the middle of 
the page confirms the word to be Luna or Moon. The combination of Luna 
and the specific location of the drawing—in a section illustrating the position 
of the Sun and the Moon (Figure 3(A))—enticed Leonardo scholars to identify 
this sketch as the Moon. Leonardo's drawings of the Moon (Codex Atlanticus 
Ms 263 page 310 recto) lack, however, any resemblance in style and content, 
thereby excluding this drawing to portray the Moon. This second sketch is 
another representation of the globe, now with the shoreline of the New World 
included (Figure 3(E)). In contrast to his Ptolemaic world drawing, Leonardo 
hatches the water bodies and leaves the landmasses blank, thereby 
complicating the interpretation of this illustration. Nevertheless, taking into 
account the hatching, the sketchy nature of the drawing and the world view 
from early 16th century Renaissance, one can discern the African continent in 
the middle with the hatched Atlantic Ocean to the right. The west coast of 
Africa is clearly illustrated as is the large protruding part on the eastern coast 
of Africa. The African east coast touches the Indian Ocean, substantiating 
that Leonardo had access to charts created after the cireumvention of Cape 
of Good Hope. A uniquely slim longitudinal width characterises the central 
part of the African continent. Only the north of the African continent is 
displayed due to the tilted projection of the sketch. The Atlantic Ocean is 
portrayed in two separate parts, but Leonardo made corrections to its 
southern part, moving it further north. The Asian continent is rendered in the 
upper right of the drawing. Most remarkable is the distinctive coastal line of 
Brazil on the lower left side of the portrayal, represented with its noticeable 
curvature towards the south. Similar to the 1502 Cantino world map, the 
southern contour ends in the unknown. North and Central America are 
missing. Two small islands in the Caribbean, possibly Cuba and Santo 
Domingo, can barely be seen. This drawing is the hitherto first known 
cartographic depiction of America by Leonardo. It illustrates how he was 
monitoring the latest geographical discoveries in his notebooks, while the 
inversed hatching and the caption Luna even seem to indicate deliberate 
enigmatic pictorial encryption. The creation of this illustration—dating from 
1503-coincides with a period in Leonardo's life in which he researched 
Euclidian geometry and worked as a cartographer. In 1504, the combination 
of all his unique insights led to the creation of an ostrich egg globe, now 
known as the Da Vinci Globe and the oldest engraved globe to show the New 
World" (Leonardo Depicted America cit., pp. 142-145). 
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La congettura è intrigante, effettivamente il disco sotto la scritta Terra 
si può sovrapporre, putacaso, al Planisfero ecumenico in seconda proiezione 
tolemaica di Henricus Martellus (Biblioteca Nazionale di Firenze, 
Magliabechiano XIII.16, c.88v-89r), ma qui finiscono le coincidenze (per il 
disegno dello sferoide terrestre Leonardo rimane in ambito tolemaico, in 
contrasto con ciò che vediamo nel globo Lenox). Nelle immagini si osserva 
che il disco leonardesco combacia appunto con uno dei più noti planisferi 
tolemaici in circolazione all'epoca (Firenze, ante 1496). Le mappe tolemaiche 
sono contraddistinte, come l'abbozzo di Leonardo, dalla punta della 
Mauretania rivolta all'insù e dalla spropositata grandezza dell'isola di 
Taprobana. Il retaggio di Henricus Martellus, con il planisfero in proiezione 
pallioforme del 1491 (oggi alla Yale University), è individuabile nella 
Universalis Cosmographia secundum Ptholomei Traditionem et Americi 
Vespucci aliorum Lustrationes di Martin Waldseemiiller (1507). 
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Figure 3. Page 104 recto of Leonardo’s Codex Arundel Ms 263. (A) shows the complete 
page, (B) and (C) display the drawings indicated in (A). (D) and (E) represent the inter- 
pretations of (B), and (C), respectively. (A-C) Copyright: The British Library Board, Co- 
dex Arundel Ms. 263. 
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Lo schizzo leonardesco è altresì comparabile con il disco della Terra 
(inscritto nei nove cerchi concentrici delle sfere celesti come da prassi 
nell'epoca pre-copernicana) sul lato sinistro della cosiddetta Carta di 
Cristoforo Colombo, una carta marina anonima del XV secolo attribuita al 
grande navigatore dallo storico Charles de La Roncière. Attribuzione molto 
contestata, l'unica certezza è che essa deve essere posteriore al 2 gennaio 
1492, data della riconquista di Granada da parte dei Re Cattolici, poiché sulla 
città andalusa sventola lo stendardo di Castiglia. La costa occidentale 
africana nella sezione destra è simile a quella visibile nel f. 36r dell'Atlante 
Egerton MS 73 (Atlante Cornaro), con medesima nomenclatura e suppergiù lo 
stesso limite meridionale di rappresentazione. L'Atlante Cornaro non disente 
della spedizione al Capo di Buona Speranza di Bartolomeu Dias, traguardo 
reso pubblico al suo ritorno a Lisbona nel dicembre 1488: si può allora 
presumere che il f. 36r dell'Atlante sia stato redatto non oltre il 1488. La 
legenda che si legge ai ff. 45v- 46r (Beneditus Pesina Fecit Ano Domini 
M.CCCCLXXXVIIII Venecis) si accorda con la tipologia dell'Atlante, che consta 
di una prima sezione di 37 fogli sciolti di vari cartografi italiani ricopiati da un 
amanuense il quale, durante la stesura della seconda parte a carattere 
miscellaneo, ha lasciato questa annotazione non passibile di essere 
arbitrariamente riferita all'intero Atlante. 

La Carta di Colombo segna invece il C. de Buena Esperanza nel 
mappamondo circolare e questo collima con la datazione post quem 
anzidetta; eccessivo mi sembra estendere la data di composizione fino al 
1500 come si fa comunemente, per ricomprendervi il viaggio in India di 
Vasco da Gama tra il 1497 e il 1498: c'è un solo toponimo, Lapta metropoli, 
che segue il C. de Buena Esperansa sulla costa sud-orientale africana, di 
contro alla ricchezza onomastica ad es. della mappa di Juan de la Cosa 
(anno 1500 convalidato dagli esami di laboratorio) che si riallaccia ad un 
prototipo portolanico di poco precedente. La flessione verso est dell'Africa 
nel tondo disegnato a sinistra della Carta di Colombo - e mettiamoci anche il 
disegno di Leonardo - non è motivato dal cerchio che racchiude il 
mappamondo ma rientra nelle rappresentazioni del continente africano 
nell'ultimo quarto del XV secolo, cfr. il globo di Martin Behaim (1492). La 
piega della fascia meridionale africana in queste carte è la prima 
conseguenza del viaggio di Bartolomeu Dias, ossia la rimozione della Terra 
Australis che nei planisferi tolemaici congiungeva l'Africa all'Asia. Lo 
spostamento ad est della punta africana è inoltre l'effetto delle mappae 
mundi medievali che facevano assumere un andamento curvilineo alle terre 
emerse circondate dall'Oceano, spinte ad avvicinarsi o fondersi tra di loro, e 
l'Africa ‘inseguiva’ l'Asia come dimostra il planisfero di al-Idrisi (1154). La 
tendenza a dilatare in direzione est il territorio sudafricano con la torsione 
accentuata della massa continentale verrà ristabilita nelle giuste proporzioni 
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dopo il rientro di Vasco da Gama a Lisbona il 9 settembre 1499. La netta 
cesura nelle mappe anteriori al 1499 e quelle successive si ripercuote pure 
nel disco di Leonardo a p. 104r del Codice Arundel. Giacchè sia in Leonardo 
che nella cosiddetta Carta di Cristoforo Colombo, oltre all'incurvamento 
dell'Africa meridionale, mancano le informazioni sulle nuove terre scoperte da 
quest'ultimo nell'oceano Atlantico. Colombo arrivò in Portogallo il 6 marzo 
1493 e tale data potrebbe essere quella limite (con un margine al più di pochi 
mesi) per il confine cronologico superiore delle due rappresentazioni 
cartografiche. L'abbozzo leonardesco ha le 'stimmate' che ne fissano 
l'esecuzione nei primi anni Novanta del '400 e non attorno al 1504 come 
pretenderebbe Missinne. 


al-Idrisi (1154) 


Forse un interludio è adesso necessario. Quale sarebbe stata la 
fisionomia di un eventuale paesaggio caraibico nella Carta di Cristoforo 
Colombo? La domanda non è oziosa, stante l'asserita presenza del 
Sudamerica nello schizzo di Leonardo affiancato dalla scritta Luna. La più 
antica mappa del territorio americano è considerata quella di Juan de la Cosa 
del 1500 e allo stesso anno si datano la scoperta fortuita del Brasile 
effettuata dal portoghese Pedro Alvares Cabral e il secondo viaggio di 
Vespucci fino a Cabo de Sao Roque, la prominenza più orientale del Brasile. 
Niente che all' epoca possa far presagire forma ed estensione enorme verso 
sud del continente. Non di meno, è ormai communis opinio che la famosa 
mappa dell'ammiraglio turco Piri Reis, ultimata nel 1513, ci restituisca nel 
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frammento superstite una copia parziale della carta abbozzata da Colombo al 
rientro dalle prime due spedizioni. L'accurato ed esaustivo studio di Gregory C. 
McIntosh non lascia scampo (The Piri Reis Map of 1513, Athens, Georgia, 
2000): Reis, come egli stesso dichiara ("e anche da una mappa disegnata da 
Colombo nella regione occidentale l'ho estratto"), si servì di una mappa 
colombiana per riprodurre i Caraibi e la zona di terraferma a nord di Panama 
(che per noi moderni sarebbe l'America ma agli occhi di Colombo era 
l'estrema propaggine orientale dell'Asia). Inedito e sorprendente è il disegno 
dell'isola Hispaniola (identificabile grazie ai toponimi E/cezire Izle despanya, 
Isola dell'Isla d'Espania, e Paksin vidad, Navidad) che si allunga in verticale da 
nord a sud anziché da ovest ad est come nella cartografia da Juan de la Cosa 
in avanti. McIntosh mostra che la disposizione dell'isola e la sua 
conformazione richiama il Cipango cartografato tra '400 e '500. 


Great Inagua ? 


Piri Reis Map, 1513 Martellus Isularium, c. 1489 


9 


Puerto 
Rico 0g 


o 
©o Lesser Antilles 
% 


e) 
{e) 


Caribbean Sea 


(o) 
doc 
GulfofParia © 
ST 0 a 


Behaim Globe, 1492 Bordone, 1528 


Figure 19. Cipango (Japan) on fifteenth- and sixteenth-century maps. 
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Figure 33. Modern identifications of features in the Caribbean on the Piri Reis map. 
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Colombo inizialmente ritenne che l'isola denominata Cuba dai nativi 
fosse appunto il Cipango tanto anelato (Diario del 23 ottobre 1492: "lo volea 
partire quest'oggi per l'isola di Cuba, le cui notizie datemi da queste genti, 
circa la sua ampiezza e le ricchezze sue, presumere mi fanno essere 
Cipango"); dopodiché, qualche anno dopo il suo secondo viaggio, il navigatore 
scrisse una lettera al figlio Diego nella quale afferma che Hispaniola è 
Cipango (22 febbraio 1498: "E piacque all'Onnipossente Nostro Signore, che 
nell'anno 1492 io scuoprissi la terra ferma delle Indie e molte isole, fra le quali 
la Spagnuola, dagli Indiani chiamata Ayte e dai Monicongos Cipango"). 
Proprio al termine del secondo viaggio colombiano Mcintosh ritiene che si 
possa datare la mappa di Colombo visionata da Piri Reis (questi ne entrò in 
possesso perché venne sequestrata ad un marinaio spagnolo che partecipò 
alle spedizioni di Colombo e fu catturato dallo zio di Reis, Kemal). Parecchi 
nomi che Piri Reis utilizza nella carta derivano da terminologie indigene e altri, 
come Porta ghande, compaiono unicamente nell'opera di Reis. "Porta ghande 
is Puerto Grande, Columbus's name for modern Guantanamo Bay in Cuba, 
discovered on his second voyage" (The Piri Reis map cit, p. 105). Appunto 
Cuba non è disegnata, o almeno così sembra se cerchiamo un'isola tra le 
tante. In realtà Cuba è l'area ad ovest di Hispaniola, il lembo continentale che 
scende da nord verso il Centro America. Colombo non riuscì mai a stabilire la 
natura insulare o meno di Cuba, consapevole inoltre che le popolazioni locali 
gli avevano detto che essa era un'isola. Cfr. l'epistola indirizzata a Rafael 
Sanchez il 25 aprile 1493 (Colombo rinominò Cuba in Juana: "puse à la 
primera el nombre de San Salvador, en cuya protecciòn confiado llegué asi à 
esta como à las demés; los Indios la Ilaman Guanahanin. Di también nuevo 
nombre à cada una de las otras, habiendo mandado que la una se llamase 
Santa Maria de la Concepciòn, otra la Fernandina, la tercera Isabela, la cuarta 
Juana, y asi respectivamente las restantes. Luego que arribarnos à la que 
acaba de nombrarse me adelanté un poco cerca de su costa hacia el 
Occidente, y la descubri tan grande y sin limite, que no hubiera creido ser isla, 
sino màs bien la provincia continental de Cathay; pero sin ver poblaciones 6 
municipios situados en sus términos marîtimos, sino algunas aldeas y 
predios rusticos, con cuyos habitantes no podia entrar en conversaciòn, 
porque hufan en el momento de vernos. Pasaba adelante creyendo hallar 
alguna ciudad ò villa, y viendo por fin que nada se nos presentaba después de 
habernos internado mucho, que esta jornada nos dirigia al Norte, lo que 
intentaba yo evitar porque dominaba el frio y el animo era partir hacia 
Mediodia, cuando por otra parte no nos eran favorables los vientos, 
determiné suspender nuestra partida ulterior, y asî, retrocediendo, volvi è 
cierto puerto que habia designado, desde donde envié à tierra dos de los 
nuestros que investigasen si habia en aquella provincia Rey ò algunas 
ciudades. Recorrieron éstos el pais por espacio de tres dias, y hallaron 
innumerables pueblos y habitaciones; pero pequefias y sin gobierno alguno, 
por lo que tornaron à nosotros. En este tiempo habîa yo averiguado por 
ciertos Indios, que habfa tornado alli, que esta provincia era ciertamente isla"). 
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Probabilmente Colombo, o qualcuno del suo entourage che produsse 
materialmente la mappa a suo nome, rimase dell'idea che Cuba fosse parte 
integrante del Mangi e la traccia di ciò si rinviene nel frammento di Piri Reis 


McIntosh e prima di lui George E. Nunn (Geographical Concepts of 
Columbus. A Critical Consideration of Four Problems, New York, 1924, pp. 91- 
141) argomentano che pure nella Carta di Cantino (che raffigura 
correttamente Cuba come un'isola) troviamo il medesimo profilo tratteggiato 
da Reis per la Cuba di terraferma, quindi un duplicato inserito erroneamente 
dal cartografo e che è scambiato da molti studiosi con la Florida (un 
anacronismo plateale poiché questa venne scoperta da Ponce de Leòn nel 
1513). Donald L. McGuirk ha riunito le pezze d'appoggio che suggeriscono 
come i primi cartografi raffigurarono il continente nord-occidentale 
attenendosi al canovaccio delle scoperte di Cristoforo Colombo sulla costa 
settentrionale di Cuba nel suo primo viaggio e sulla costa meridionale di Cuba 
nel suo secondo viaggio, viaggi durante i quali egli affermò di essere 
pervenuto in Asia. Si otterrebbe così una corrispondenza biunivoca tra i 
toponimi segnati in alcune carte sulla massa terrestre a NO di Cuba e Santo 
Domingo con i luoghi descritti da Colombo lungo le coste cubane. Le carte (in 


ordine di composizione) sono Cantino, Caverio, Waldseemiller 1507 e 
Waldseemuller 1516. AI netto delle storpiature lessicali tutte le carte hanno la 
stessa distribuzione di nomi sulla fascia esterna dell'incognita terraferma 
occidentale e tutte discendono dalla Carta di Cantino anche nelle sfumature 
toponomastiche. Qualche analogia si riscontra tra alcuni toponimi e i punti 
d'interesse riportati sull'isola di Cuba nella mappa di Juan de la Cosa. Per 
McGuirk le cospicue dimensioni del territorio esteso in verticale a ponente dei 
Caraibi non sono casuali. "The breadth of this continental land is also worth 
noting: the represented territory is large by necessity in order to 
accommodate the length of these place names and the space that they 
occupy. Exploration, moreover, occurred only along the coast; investigation of 
inland areas would have been minimal or nonexistent" (7he Presumed North 
America on the Waldseemiiller World Map (1507): A Theory of Its Discovery 
by Christopher Columbus, in "Terrae Incognitae", 2014, 46:2, pp. 86-102: 98). 
Complici le erronee misure di latitudine che convinsero Colombo di 
essere giunto in località molto più a nord del vero, l'influsso dei suoi viaggi sui 
primi cartografi e la pregressa cartografia guidarono la produzione di mappe 
dove campeggiava un vasto territorio occidentale con toponimi non asiatici. 
Questo ha facilmente ingannato i moderni commentatori che parlano di 
Nordamerica per effetto di una comprensibile pareidolia: "One such Asian 
coastline appears on the Fra Mauro Map (ca. 1448-1449), currently housed 
at the Biblioteca Nazionale Marciana in Venice. This south-oriented map, 
traveling west and somewhat south from Spain, contains a coast of Asia 
deliberately reoriented to the north by the author in order to demonstrate the 
coastal similarities between Asia and North America on early maps (Figure 2). 
This “Asian” coast bears a striking resemblance to the coast of North 
America. Details such as the east coast of North America, the Florida 
peninsula, the Gulf of Mexico, the Mississippi River, the Rio Grande, and even 
the Yucatan Peninsula appear to be clearly delineated. Yet the many place 
names along the coastline are those of Asian ports and cities, and the gulf 
depicted is the Gulf of the Ganges. One could speculate that unknown 
mariners explored the entire coast of North America and brought this 
remarkably accurate information back to Italy prior to 1448. Even that 
explanation, however, would not account for the placement of vast cities of 
Asia along these recently explored shores. The place names identify this 
coast as Asia, not North America; any resemblance is coincidental. Sheer 
coincidence may likewise account for the similar shapes of North America 
and the continental landmass under discussion. Yet, in order to dismiss the 
assumption of a North America discovered by unknown mariners on this 
Waldseemuller Map, some reasonable alternative must be found in the form, 
for instance, of identifying the hitherto unknown mariner who claimed to have 
discovered vast lands in this same area of the world and whose description 
of this newly explored land resembles the “North America” on the 
Waldseemuller Map. Further confirmation would lie in documented events of 
this explorer's voyages as reflected in the place names that appear along the 
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shoreline on this part of the map. Such an explorer does exist and a detailed 
examination of his voyages meets these requirements. He is Christopher 
Columbus, and the accounts of his exploration of the north and south shores 
of Cuba do match this landmass. As noted above, alternative identifications 
of this landmass have always included both Cuba and Asia, which for 
Columbus were one and the same. After sailing the north shore of Cuba on 
his first voyage and completing his exploration of the south shore of Cuba on 
his second voyage, Columbus claimed that the land called Cuba by the 
natives was, in his opinion, Asia. He was looking at Cuba but seeing Asia. " 
(McGuirk, The Presumed North America cit., p. 90). 
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FIGURE 2 The coast of Asia, from “Abbozzo Del Mappemondo Di Fi Mauro Camaldolese.” 
Found filed within Placido Zurla, Di Marco Polo edegli altra viaggiatori (Venizia: Presso G. G. 
Fuchs co’ tipi Picottiani, 1818). Image courtesy of the Library of Congress, G370.P9 Z9. 
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Durante il secondo viaggio Colombo si era persuaso che Cuba fosse 
tierra firme e obbligò i membri dell'equipaggio a sostenere altrettanto sotto 
minaccia davanti al notaio Fernand Perez de Luna. Secondo Mcintosh e 
McGuirk la prima parte della dichiarazione notarile contiene tutti gli elementi 
per far sì che la tierra firme cubana divenisse sui planisferi la massa 
continentale orientata da nord a sud e poi piegata in direzione ovest. "En la 
carabela Nifia, que ha por nombre Santa Clara, Jueves doce dias del mes de 
Junio, aio del Nascimiento de nuestro Sefior Jesucristo de mil é 
cuatrocientos é noventa é cuatro afios, el muy magnifico Sefior D. Cristobal 
Colon, Almirante mayor del mar Océano, Visorey é Gobernador perpetuo de la 
isla de S. Salvador, é de todas las otras islas é tierra-firme de las Indias 
descubiertas é por descubrir por el Rey é por la Reina nues- tros Sefiores, é su 
Capitan general de la mar, requirié à mi Fernand Perez de Luna, Escribano 
publico del numero de la Cibdad Isabela, por parte de sus Altezas, que por 
cuanto él habia partido de la dicha Cibdad Isabela con tres carabelas por 
venir à descubrir la tierra-firme de las Indias puesto que ya tenia descubierto 
parte della el otro viage que acà primero habia hecho el afio pasado del Sefior 
de mil é cuatrocientos é noventa é tres afios, y no habia podido saber lo 
cierto dello; porque puesto que andobiese mucho por ella non habia fallado 
personas en la costa de la mar que le supiesen dar cierto relacion dello, 
porque eran todos gente desnuda que no tiene bienes propios, ni tratan, ni 
van fuera de sus casas, ni otros vienen à ellos, segund dellos mismos supo, y 
por esto no declarò afirmativo que fuese la tierra-firme, salvo que lo 
pronunciò dubitativo, y la habia puesto nombre La Juana, à memoria del 
Principe D. Juan, nuestro Sefior, y agora partiò de la Cibdad Isabela à veinte y 
cuatro dias del mes de Abril, é vino à demandar la tierra de la dicha Juana 
mas propinca de la isla Isabela, la cual es fecha como un giron que va de 
Oriente à Occidente, y la punta està de la parte del Oriente propinca à la 
Isabela veinte é dos leguas, y siguiò la costa della al Occidente de la parte del 
Austro para ir à una isla muy grande à que los Indios llaman Jamayca, la cual 
fallò despues de haber andado mucho camino, y le puso nombre la Isla de 
Santiago, y anduvo la costa toda della de Oriente à Occidente, y despues 
volviò a la tierra firme, à que Ilama la Juana, al lugar que el habia dejado, y 
siguiò la costa della al Poniente muchos dias, atanto que dijo que por su 
navegacion pasaba de trescientas é treinta é cinco leguas desde que 
comenzò entrar en ella fasta agora, en el cual camino conociò muchas veces, 
y lo pronunciò, que esta era tierra firme por la fechura é la noticia que de ella 
tenia, y el nombre de la gente de las Provincias, en especial la provincia de 
Mango; y agora, despues de haber descubierto infinitisimas islas que nadie 
ha podido contar del todo, y llegado aqui à una poblacion, tomé unos indios, 
los cuales le dijeron que esta tierra andaba la costa de ella al Poniente mas 
de veinte jornadas, ni sabian si alli hacia fin, que fasta donde Ilegaba 
determinò de andar mas adelante algo, para que todas las personas que 
vienen en estos navios, entre los cuales hay Maestros de cartas de marear y 
muy buenos Pilotos, las mas famosos que él supo escoger en la armada 
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grande quél trajo de Castilla, y porque ellos viesen como esta tierra es 
grandisima, y que de aqui adelante va la costa della al mediodia, asi como les 
decia, anduvo cuatro jornadas mas adelante porque todos fuesen muy 
ciertos que era tierra firme, porque en todas estas islas é tierras no hay 
puebla à la mar, salvo gente desnude que se vive de pescado, y nunca van en 
la tierra aden- tro, ni saben que sea el mundo, ni dél cuatro leguas lejos de 
sus casas, y creen que no hay en el mundo salvo islas, y son gente que no 
tienen ley ni seta alguna, salvo nacer y morir, ni tienen ninguna polecia porque 
pueden saber del mundo". 

Anche le 700 isole inventariate da Colombo nel secondo viaggio 
caraibico potrebbero essere state ‘contaminate’ nei cartografi di inizio 
Cinquecento con le parole di Marco Polo sull'isola di Zipango (Cipango): "Or 
sapiate che questo mare, ov'è quest'isola, si chiama lo mare de Cin, che vale 
a dire lo ‘mare ch'è contra lo Mangi'; e in questo mare de Cin, secondo che 
dicono savi marinari che ben lo sanno, à bene 7448 isole, de le quali le più 
s'abitano" (// Milione, cap. 157). 

Rip - 


ea 7 hi ra " Pg = 


hr 


bas.antilhas dal Acvdcal 


236 


"Although Cuba was believed by some to be an island as early as the first 
voyage of Columbus, and most early maps, such as the La Cosa map and the 
Cantino map, depict it as an island, this was not positively determined until 
1508 when Ocampo circumnavigated the island" (The Piri Reis map cit., p. 
113). Soprattutto è determinante il corollario di McIntosh in merito 
all'utilizzazione da parte di Piri Reis di una duplice fonte documentale, 
colombiana (1495/96) per la zona a nord di Puerto Rico e degli inizi del '500 
per il centro/sud America: "The double Virgin Islands (indicating that Piri Reis 
used two source maps in this region) and Qal'at feridat (copied by Piri Reis 
from a post-1504 map, probably of Italian or maybe Portuguese origin) form 
the two ends of a boundary. This boundary is between the regions to the 
south (Puerto Rico, the Lesser Antilles, Central America, and South America), 
copied by Piri Reis from one or more maps drawn between 1504 and 1513 
that probably included Portuguese maps [...] and possibly Italian copies of 
Portuguese maps, and the regions to the north (the Bahamas, Hispaniola, and 
Cuba), copied by Piri Reis from a map likely to be the one he claimed was 
made by Columbus. Veragua/Beragna (Qal'at feridat) would not be on any 
map, Columbian or otherwise, in 1498 or anytime before 1504. It is unlikely 
that the double Virgin Islands would be on a map made by Columbus. The 
indication is that the region north of the Veragua-Virgin Island boundary line is 
from the Columbian source map, possibly made in c. 1495-96 by Columbus or 
under his direction" (The Piri Reis map cit., p. 111). Allora è estremamente 
probabile che nella Carta di Cristoforo Colombo il Nuovo Mondo potesse 
apparire in analogia a quanto si osserva nella zona centrale della mappa di 
Piri Reis, piuttosto che al modo di Cantino o di Nicolò Caverio (1505/06). 
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Tre mesi prima di Cabral approdò sulle coste brasiliane Vicente Yafiez 
Pinzòn che partì da Sanlùcar de Barrameda il 19 novembre 1499 e avvistò 
terra il 26 gennaio 1500, come testimonia Pietro Martire d'Anghiera nella 
Prima Decade, libro IX. Lo sbarco avvenne presso il promontorio che Pinzén 
denominò cabo de Santa Maria de la Consolaciòn, l'odierno Cabo de Santo 
Agostinho secondo Pinzén medesimo (a domanda rispose: "sabe e es verdad 
que descubriò desde el cabo de Consolaciòn ques en la parte de Portugal e 
agora se llama de Sant Agustin"). Un importante avallo a questa impresa 
navale spagnola è la Carta di Juan de la Cosa: all'altezza del Cabo de Santo 
Agostinho il cartografo dichiara in una legenda che Este cavo se descubrio en 
el afio de Mily IIIl XCIX por Castilla syendo descubridor vicentinas (l'anno è 
stato sbagliato probabilmente dagli informatori di de la Cosa, tra i quali il 
cugino di Pinzòn, Diego de Lepe, a sua volta sbarcato in Brasile forse nel 
febbraio 1500 e nello stesso luogo (Cabo de Santo Agostinho) di Pinzén. 
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L'onore di essere passato alla storia come il vero scopritore europeo del 
Brasile, in circostanze più o meno fortuita, spetta però a Pedro Alvares Cabral 
che mise piede in quello che battezzò Puerto Seguro e in seguito Vera Cruz. 
L'ubicazione del punto di attracco di Cabral è indicata nella Carta del Cantino 
dove in una lunga legenda sono ricordate le fasi salienti che condussero 
Cabral in Brasile sulla rotta originaria per Calicut. 
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Ricapitolando, nel 1500 (Juan de la Cosa la fizo en el puerto de S. M*?. en 
anno de 1500) è stata disegnata la Carta di Juan de la Cosa che raffigura 
un'enorme sporgenza verso est del Brasile, chiaramente immaginaria (l'ultimo 
toponimo registrato lungo il litorale sudamericano (r. fermoso) precede la 
scritta su Pinzòn, dopodiché il territorio e il suo contorno, privi di qualsiasi 
elemento geografico, sono affidati all'estro e alla fantasia del cartografo). 


È patente che sino al 1500 inoltrato il profilo del Sudamerica ad oriente 
della foce del Rio delle Amazzoni era questione di congetture. Ancora piu 
aleatorio si poneva il problema di visualizzare il bordo SE del continente. Nella 
Carta di Juan de la Cosa, eseguita dopo agosto 1500 (rientro in Spagna di 
Diego de Lepe) o settembre 1500 (ritorno di Vicente Yàfiez Pinzén), a sud del 
cavo dove effettuò lo scalo Pinzòn e in linea con la protuberanza di cabo San 
Roque si vede un'isola con l'iscrizione isla descubierta por portugal. Si tratta 
di Puerto Seguro che Cabral riteneva avesse natura insulare (/sla de Vera 
Cruz). Soltanto con la Carta di Cantino (1502) il Brasile comincerà ad 
assumere una direzione accettabile e verrà riconosciuta l'appartenenza al 
continente di Puerto Seguro. Sempre nella Carta di de la Cosa è palpabile la 
notevole precisione della costa occidentale africana rispetto a quella sud- 
orientale. È la prima mappa che ricostruisce in modo consono al vero lo 
sviluppo Nord-Sud dell'Africa pur con un contorno meridionale in cui si 
avverte il tentativo non del tutto riuscito di abbandonare lo spostamento 
verso levante della cartografia immediatamente precedente. 

La disparità nella Carta tra il settore africano da Ceuta al Golfo di Guinea 
e la zona più a sud è materialmente segnalato dalla cesura nelle due carte del 
Vecchio Mondo che sono state suturate in corrispondenza della Guinea 
equatoriale. La porzione destra della carta africana è quella più recente, 
acquisita tramite i rilievi dei piloti di Vasco da Gama, ed è molto irregolare, 
con un rigonfiamento orientale eccessivo, proporzioni e forma sbagliate 
come l'assenza del caratteristico Capo di Guardafui. Nel 1502 la Carta di 
Cantino migliora la verticalità del continente africano e rende plausibili le sue 
coste orientali. Tutto ciò per dire che all'alba del XVI secolo non c'erano 
ancora le condizioni ottimali per realizzare planisferi realistici che vedranno la 
luce allo scadere del primo decennio del secolo attraverso una lenta e incerta 
evoluzione. Dal 1500 al 1502 la cartografia ammannisce un Nuovo Mondo 
improbabile, eccezion fatta per i Caraibi e il versante nord-occidentale del 
Sudamerica. Si sente l'influenza delle concezioni colombiane: l'America 
settentrionale di Juan de la Cosa è un'ingannevole apparenza, i toponimi e le 
bandiere inglesi che rammentano la prima spedizione di Giovanni Caboto nel 
1497 rasentano un territorio che è Asia a tutti gli effetti. Per convincersi di 
questo ricorro al solito gioco delle dissolvenze incrociate che rivela un buon 
tasso di sovrapponibili tra la sezione NO della Carta di de la Cosa, ruotata di 
90°, e l'area che rappresenta Cuba nella mappa di Piri Reis. A differenza di 
Colombo suo comandante, Juan de la Cosa non esitò a credere che gli 
indigeni avevano ragione quando asserivano che Cuba era un'isola. 

La risposta al quesito su quale avrebbe potuto essere il disegno delle 
terre scoperte da Colombo nelle prime due esplorazioni se fosse stato 
immesso nel mappamondo della Carta di Cristoforo Colombo è che sarebbe 
probabilmente consistito nel solo arcipelago delle Antille con la morfologia e 
l'orientamento voluti da de la Cosa. Non è sicuro che Piri Reis abbia ricalcato 
una carta di Colombo per il sito caraibico. Mentre esiste la certezza che Juan 
de la Cosa, nello stesso lasso di tempo indicato da McIntosh per la redazione 
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della mappa colombiana utilizzata da Reis, ha delineato le principali isole 
(Cuba, Hispaniola, Borinquen o Porto Rico) con ottima aderenza alla realtà. Lo 
conferma, infatti, il toponimo /sabela nel centro di Hispaniola, vale a dire il 
nome della colonia fondata da Cristoforo Colombo nel 1493 e che 
sopravvisse fino ad agosto 1496 (fu interamente abbandonata entro il 1498) 
allorché Bartolomeo Colombo pose le fondamenta del nuovo insediamento di 
Santo Domingo sul lato orientale dell'isola. Nel f. 8r del MS Egerton 2803 è 
riportato bensì il toponimo /sabal, però alla sua destra c'è anche S. Dominico 
che manca in de la Cosa. Se Juan de la Cosa lasciò inalterato il toponimo 
Isabela senza introdurre S. Domingo significa inequivocabilmente che l'area 
caraibica venne cartografata durante o al termine del secondo viaggio di 
Colombo e così rimase nella Carta del 1500. Possiamo affermare che si 
fronteggiano due versioni delle isole caraibiche databili prima del 1498, una 
storicamente attestata nella Carta di de la Cosa e una seconda ipotetica 
ricavata dalla mappa di Piri Reis. Evidentemente la prima ha uno status 
speciale che le conferisce un'autorità senza eguali. Juan de la Cosa ha 
recuperato dati cartografici più vecchi di qualche anno, li ha combinati con le 
recenti esplorazioni inglesi nel Nord America ma la cornice 'asiatica' continua 
ad essere quella tradizionale. Comunque, che ai tropici le terre fossero 
orientate dall'alto in basso (Colombo) oppure da sinistra a destra (Juan de la 
Cosa), non importa granché visto che nè la Carta di Colombo nè tampoco 
Leonardo nei propri cartogrammi mostrano le Americhe. 


Dettaglio dell'isola di Hispaniola nella Carta di Juan de la Cosa con la colonia 
di /sabela. i 


Dettaglio di Hispaniola nel f. 8 r del MS Egerton 2803 


| prestiti dalla mappa di Juan de la Cosa comprendono ulteriori toponimi 
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Forse il debito maggiore contratto dall'Egerton 2803 nei confronti di Juan 
de la Cosa è la già menzionata /sla descubierta por portugal, l'!lha de Vera 
Cruz come Cabral battezzò il lembo orientale brasiliano presso Porto Seguro 
credendolo di natura insulare. Nei fogli 1v e 9r dell'Atlante Egerton è 
disegnata un'insula de S. ioanne baptista che rimane un unicum in tutta la 
cartografia del Sudamerica (o quasi, v. sotto). 
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Dettaglio della mappa di Juan de la Cosa 


Particolare del f. 1v MS Egerton 2803 
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Particolare del f. 9r MS Egerton 2803 
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Il prototipo della mappa di Juan de la Cosa ha funzionato per i disegni, 
databili al 1516/19, delle isole Turks, Caicos e l'arcipelago compreso tra 
queste e le Bahamas. 


Juan de la Cosa 


Vesconte Maggiolo, 1519 


Atlante Miller, f. 6r, 1519 
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Non va sottaciuto che l'estuario del Rio delle Amazzoni, allora non 
ancora conosciuto con tale nome, ha la migliore resa cartografica 
nell'Egerton, con un ventaglio di piccole insenature contrassegnate da 
numerosi toponimi. L'abbondanza di ormonimi e diaplonimi sul litorale 
settentrionale del Sudamerica ha un equivalente per difetto nell'Atlante Miller, 
mentre tutte le carte coeve e precedenti sono più avare di riferimenti 
onomastici. Non dovrebbe essere difficile accorgersi delle similitudini tra le 
mappe appena viste (1516/19) e per il bagaglio toponimico e per la 
morfologia costiera (fa eccezione il Rio delle Amazzoni, in alcune 
appariscente, in altre pressoché assente). 
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A scanso di equivoci, per non cadere nell'errore di assegnare all'Egerton 
un'età prossima a quella della mappa di de la Cosa, è opportuno sottolineare 
con la giusta enfasi che omologie si rinvengono appunto tra Egerton e Atlante 
Miller, realizzato nel 1519 da Lopo Homem, Pedro Reinel e Jorge Reinel. Così 
nell'isola di S. /oanne ad est di Hispaniola che trova corrispondenza nell'Y. de 
Sam Johani. Non solo: l'Atlante Miller indica la desueta Ysabela all'interno di 
Hispaniola e l'Y. de Stà barbara per la stessa isola denominata de S. ioanne 
baptista nell'Egerton, ambedue tardive discendenze della mappa di Juan de la 


Cosa. 


Particolare del f. 6r dell'Atlante Miller 
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Particolare del f. 5r dell'Atlante Miller 


Il MS Egerton 2803 viene generalmente datato tra il 1508 (viaggio di Juan 
Diaz de Solis e Vicente Yàfiez Pinzén) e il 1513 (avvistamento dell'Oceano 
Pacifico da parte di Vasco Nufiez de Balboa e scoperta della Florida ad opera 
di Juan Ponce de Leon). Alla spedizione di Solis e Pinzén rinviano i toponimi 
centroamericani /a provincia de Cari, pintegua, capo de grambaia de mavidat, 
l'omissione del Pacifico e della Florida è ritenuta eloquente segnale di stop 
cronologico recenziore; nel 1508 sembra cominciare il calendario annesso al 
manoscritto Egerton 2803. Eppure ci sono due elementi tralasciati dagli 
studiosi patrocinatori di questo arco temporale per la realizzazione 
dell'Atlante Egerton. Un toponimo, castello e prouintia de liguri, rimanda a 
Panama Viejo, la vecchia Panama fondata il 15 agosto 1519 e il cui porto fu 
dato in concessione ai genovesi gono ancora visibili le rovine della Casa de 
los Genoveses). 


Inoltre, come rilevato da Gregory McIntosh  (https://www.medea- 
chart.org/single-post/chart-of-the-week-egerton-ms-2803-atlas-after-1520- 
italy), Terranova e Labrador rispecchiano la configurazione disegnata da 
Pedro Reinel nella mappa Kunstmann | (ca. 1519, a destra). 


Alla luce delle precedenti considerazioni il MS Egerton 2803 va ;iegllocato 
dopo il 1519 e questo comporta l'importante suggerimento che spesso non ci 
deve fermare al primo impatto visivo e bisogna andare di là dalle epidermiche 
impressioni (com'è accaduto con la mappa King-Hamy, ora attribuita a 
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Battista Agnese che l'avrebbe redatta circa un cinquantennio dopo quanto in 
precedenza stimato, dal 1502 a al 1552. Cfr. Chet Van Duzer, The King-Hamy 
Chart at the Huntington Library: A Historical Map Made by Battista Agnese in 
"Imago temporis: medium Aevum", 2022, n. 16, pp. 389-432). 
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Sovrapposizione tra la Carta di Juan de la Cosa è la mappa di Piri Reis 
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Alberto Cantino inviò la Carta, che da lui prese il nome, al Duca di Ferrara 
il 19 novembre 1502, presumibilmente commissionata ad un cartografo 
portoghese nello stesso anno. In essa il toponimo più a sud riportato è Cabo 
de Sacta Marta (Cabo de Santa Marta Grande) dove André Gongalves arrivò il 
23 febbraio 1502, giorno in cui il calendario cattolico celebra Santa Marta. La 
latitudine reale è di 28° 38' S e questo, in accordo con il Rio Cananor nel terzo 
viaggio di Vespucci, stabilisce la frontiera meridionale della terraferma 
esplorata entro l'anno. Sino al 1508/09 non ci sono novità significative per la 
conquista di ulteriori regioni australi è la cartografia è compattamente unita 
nel rappresentare questi limiti territoriali. 


In ultima sivaiiet sufebbo blica e iii di Leonardo da un 
lato, adeguandosi ai canoni geografici ante 1499, abbia ritratto l'Africa 
inclinata fortemente ad est (questo è ciò che ha disegnato) e poi, dall'altro 
lato, avesse tracciato la sagoma del Sudamerica alla stregua, anzi addirittura 
più estesamente, delle Carte realizzate tra il 1500 e il 1504 nelle quali, 
viceversa, l'Africa ha un orientamento verticale e dunque moderno. 
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Discorrere dell'America porterebbe troppo lontano, quantunque un cenno 
sulla Florida nella cartografia più antica vale come menda ad un articolo di 
Douglas T. Peck, The First European Charting of Florida and the Adjacent 
Shores (The Florida Geographer, 2003, pp. 82-113). Ci risiamo con le 
pareidolie? "The theory that the land mass represents a duplicate depiction of 
the north shore of Cuba has found favor among a number of scholars, who 
infer that the cartographers tried to picture Columbus's conception of Cuba 
as part of the mainland. R. A. Skelton has been the leading supporter of this 
theory and it is currently championed by Donald L. McGuirk Jr. Skelton 
blames Columbus for "confusing" the cartographer of the Cantino map by his 
insistence that Cuba was part of the Asian mainland. To support this view, he 
cites the 1513 German edition of Ptolemy which contains one of 
Waldseemiller's maps showing a peninsula, patterned after the 
Cantino/Caveri map which contains the word "Cuba." This strained reasoning 
reveals only that the German cartographers (who copied and enhanced 
Portuguese maps) were the ones who were "confused," and not the 
knowledgeable Portuguese/Genoese cartographers who had first hand 
knowledge and showed the shorelines of Florida and the adjacent areas in 
their correct geographical location and shape [...] map was by a Portuguese 
pilot, who visited the area some time before 1500, is based on several valid 
and cogent facts. The shoreline features adhere very closely to the actual 
marine geography when the sixteenth-century state of the art of both 
navigation and cartography is considered. The pilot was most probably 
Portuguese (or Genoese in service to the Portuguese Crown) because the 
shoreline contains Portuguese names such as were used by pilots of this 
period [...] The reason the enigmatic land mass on the Cantino/Caveri map 
has produced so many theories and controversy among scholars is because 
interpretation of early maps is far from being an exact science. The basic 
problem in interpretation of these early maps involves marine geography and 
hydrographic topography of the shoreline in question. This in turn requires a 
detailed understanding of the ability and expertise of these early pilots to 
express in words and graphically in charts the marine geography and 
topography of the shores they had discovered. Here it should be remembered 
that while the chart or map is viewed vertically as though from high above the 
earth, the pilot drew the chart by viewing the shoreline horizontally at eye level 
of the deck (or crows nest) of the ship, after they were visited and charted 
more accurately by Spanish explorers. In the earlier Cantino and Caveri maps 
the oversized bulge at the western end of Cuba, which extends too far to the 
north, is similar to the speculated coastline in the Juan de La Cosa map. This 
imposed geographically inaccurate depiction of Cuba from Spanish sources 
is the primary reason that the earlier Portuguese depiction of Florida and the 
Gulf of Mexico at first glance appears to be inaccurate. Although most of 
Cuba is grossly distorted, the early Spanish charting did provide a reasonably 
accurate configuration of the shoreline at the extreme southeastern end of 
the island. Using this true eastern end of Cuba as a guide, the correct 
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geographical size and shape of Cuba from a modern chart has been 
superimposed on the Caveri map. This revision to the chart illustrates the 
relatively accurate picture of the early Portuguese charting of Florida. Notice 
that the Yucatan is just west of Cuba, and Florida and the Keys lie north of 
Havana, in a reasonably close conformance to actual geography of the area. 
Those scholars who concede that the land mass follows the actual shoreline 
relatively close, propose that the resemblance to the actual shoreline is just a 
coincidence. However, the close conformance to the actual geographical size 
and shape, and the true relative position of Florida to the Gulf of Mexico, 
Yucatan, Cuba, and to the other known landmarks, makes this coincidence 
highly unlikely. Later Spanish exploration and charting of the area was to 
confirm these early coastlines as being remarkably accurate for the time, 
when the state of the art of both navigation and cartography is taken into 
consideration [...] A common error in interpretation of this portion of the 
Cantino/Caveri map is to consider the entire area as a depiction of the Florida 
peninsula. Actually, the Florida peninsula is only the extreme southern part, 
and the bulk of the coastline represents the eastern seaboard from about 
Cape Hatteras south to Florida. The southern tip of Florida with the depiction 
of the numerous small islands (Keys) and the Tortugas extending well into 
the Gulf of Mexico, is markedly similar to the depiction of Florida and the 
Keys contained in later sixteenth-century cartography [...] The mainland 
shorelines, shown northwest of Cuba on the Portuguese/Genoese Cantino 
and Caveri maps, are a depiction of Florida, the Gulf of Mexico, and the lower 
eastern seaboard of the USA. The theories that the Portuguese/Genoese 
cartographers intended these mainland shores to represent the shores of 
eastern Asia, or the north shore of either Cuba or the Yucatan, are not 
supported with viable evidence. The most likely candidate for the early 
significant discovery and charting of Florida, as recorded in the Cantino and 
Caveri maps, is a Portuguese exploration voyage of undetermined origin 
conducted well before Ponce de Leòn's epic 1513 voyage. The date of the 
Portuguese voyage is uncertain, but it would have been well before 
publication of the Cantino map (ca. 1502) and was probably conducted in the 
last years of the fifteenth-century. The Peter Martyr map is an important tool 
for study of the history of early Spanish exploration and charting since it 
accurately shows numerous significant discoveries (including the Yucatan 
and Florida) that only appeared in New World cartography at a later date" (The 
First European Charting cit., pp. 89-93 e 108). 

Le Carte di Cantino e Caverio non si differenziano sostanzialmente dalla 
mappa di Juan de la Cosa poiché ne ripropongono il quadrante che va dal lato 
occidentale di Cuba al dente di sega a sinistra dell'ultima bandiera inglese. Lo 
sperone molto pronunciato in Cantino/Caverio è lo sviluppo ipertrofico della 
penisola appuntita e incurvata di fronte all'anonima isola rossa in Juan de la 
Cosa e le isole sparse tra Cuba e la terraferma sono le medesime che 
quest'ultimo ha disegnato con cerchietti rossi e verdi. Ma non sono le Florida 
Keys e Tortuga, le quali si trovano davanti e non ad occidente della Florida, 
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come illustrato nelle carte di Gaspar Viegas (1537), Anonimo della scuola di 
Dieppe (1547), Diogo Homem (1561), Diego Gutiérrez (1562), Fernào Vaz 


Dourado (1571) e Alonso de Santa Cruz (ca. 1572). 
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Particolare della Carta di Juan de la Cosa. 
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Particolare della Carta di Cantino. Il margine sinistro venne asportato in data 
imprecisata e per farsi un'idea di ciò che manca bisogna rivolgersi alla Carta 
di Nicolò Caverio. 
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Particolare della Carta di Nicolò Caverio 


Il riferimento di Peck alla mappa di Pietro Martire d'Anghiera non 
sconvolge la consolidata datazione al 1513 per il primo contatto europeo con 
il territorio della Florida. Peck chiama in causa la stampa corografica del 
Golfo del Messico e dell'Oceano Atlantico fino allo stretto di Gibilterra, 
allegata all'edizione del 1511 di Opera Legatio Babilonica, opera del 
d'Anghiera. Il 1511 è effettivamente l'anno di pubblicazione della Legatio e 
nella mappa di d'Anghiera è disegnata a nord di Cuba l'/sla de Beimeni (isola 
di Bimini) lungo il fianco orientale della Florida. Jesus Varela Marcos, tuttavia, 
ha dimostrato che la mappa di Pietro Martire d'Anghiera non compariva 
nell'edizione del 1511 ed è stata aggiunta nella copia della Legatio stampata 
nel 1514, vanificando l'eventuale retrodatazione per la cartografia anteriore 
all'impresa di Ponce de Leon (Las costas mexicanas en el primer mapa 
impreso de América, in "Revista de Humanidades: Tecnologico de Monterrey", 
2005, n. 19, pp. 145-166). 


A questo punto la carta più antica che raffigura la Florida (/. F/orda) 
dovrebbe essere quella dell'anconitano Conte di Ottomano Freducci. Secondo 
Eugenio Casanova essa potrebbe datarsi al 1514/15: "non ci discosteremo 
troppo dal vero ritenendo che la carta del Freducci è posteriore al settembre 
1513; ma che non ne è forse talmente lontana da poter essere portata fino a 
oltre il 1516; perchè la strepitosa notizia della scoperta del Mare del Sud, che 
doveva avere una così grande influenza sulla cartografia, non mise tanto 
tempo per varcare l'Oceano e giungere fino ad Ancona. Anzi volendo ancora 
essere più precisi potremo concludere, dicendo che è forse lecito supporre 
che la nostra carta sia stata costruita tra il 1514 e il 1515. Delle scoperte 
allora note noi vi ritroviamo, difatti, oltre a quelle dei clandestini scopritori 
degli ultimi del secolo decimo quarto, tutte quelle del Colombo (Antille, Terra 
ferma, 1492-1502), del Cortereal (Labrador, Terranuova, 1500), di Vincente 
Yanez Pin zon (Brasile, 1500), di Pedralvarez Cabral (Brasile, 1500), di Diego 
de Lepe (Brasile, da S. Giulia, al sud del Capo S. Agostino, fino all'estuario del 
fiume delle Amazzoni, 1500), di Alonso de Hojeda con Juan de la Cosa e 
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Amerigo Vespucci (Guyana, Venezuela fino al Cabo de la Vela, 1499-1500), di 
Rodrigo de Bastidas e Juan de la Cosa (dal Cabo de la Vela al Puerte Retrete, 
1500-1502), di Ame rigo Vespucci (2° viaggio [?], Brasile fino a Cananea, 
1502), del Bermudez (isole omonime, 1502) di Sebastiano de Ocampo (Cuba: 
Capo S. Antonio, 1508), di Juan Diaz de Solis e Vincente Yanez Pinzon 
(dall'Honduras al Rio Colorado, 1508-1509), di Juan Ponce de Leon (Florida, 
1513)" (La Carta Nautica di Conte di Ottomanno Freducci d'Ancona, 
Conservata nel R. Archivio di Stato in Firenze, Firenze 1894, p. 14). 

Nel cit. articolo Peck mette giustamente in guardia contro una redazione 
così precoce per la carta di Freducci: "A careful study of the Freducci map 
indicates that of the nineteen place names listed, only six can be directly 
related to Ponce de Leon's voyage. The other thirteen place names can easily 
be traced to much later voyages and later cartography. And further, there are 
geographical features and islands depicted on the map that were not seen 
and charted during Juan Ponce's 1513 voyage. Lake Okeechobee with the St 
Lucie River and inlet leading east to the coast can easily be identified 
although it is not named. This prominent inland geographical feature was 
discovered much later than Ponce de Leon's 1513 voyage" (The First 
European Charting, pp. 102-103). Anche il disegno di Terranova è identico a 
quello del planisfero del 1529 di Diego Ribero che è più completo, motivo per 
cui il disegno di Freducci, privo di buona parte del Golfo del Messico e del 
versante americano tra Florida e Terranova, dovrebbe situarsi entro il 
1524/25. Notare le isolette colorate (non soltanto le Keys, pure le Ten 
Thousand Islands) che stanno ormai 'migrando' al loro posto all'estremità 
meridionale di Florida; il fatto che le Keys (Los Martires) e Tortuga non sono 
posizionate ancora correttamente è un ulteriore spia della relativa anzianità, 
in confronto ad altre carte, di questa mappa del Freducci. Si può disputare 
sull'identità delle isole occidentali in Cantino/Caverio, decisamente hanno una 
stretta affinità con le omologhe visibili nel globo di Behaim tra Cipango e il 
contorno del Mangi che si protrude in mare attraverso un affilata penisola. 
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La Carta di Conte di Ottomanno Freducci 
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Particolari della Carta di Conte di Ottomanno Freducci 
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Se lo schizzo a p. 104r del Codice Arundel di Leonardo costituisse un 
disegno preparatorio al globo "Da Vinci" del 1504 ci aspetteremmo di reperirvi 
una lingua di terra molto esile al posto del Sudamerica che vediamo con 
sembianze più mature man mano che le esplorazioni si susseguivano, come 
nel globo Lenox o nella stessa mappa di Piri Reis. In nessun caso siamo 
autorizzati a pensare che nel primo decennio del '500 l'America meridionale 
venisse riprodotta con caratteristiche moderne quanto a latitudine e 
longitudine. "The delineation of Brazil's coast is well defined and reasonably 
accurate to a point just south of the approximate location of present-day 
Santos (24° S) or Cananeia (25° S). In this, the Piri Reis map is typical of other 
manuscript maps of the early sixteenth century, e.g., Kunstmann no. 2, 
Kunstmann no. 3, KingHamy-Huntington, and the Rodrigues chart of the coast 
of Brazil, all of which exhibit the same or very similar delineation of this 
coastline, which ends a little to the south of the easily recognizable Cabo 
Busios, Cabo Friò, Rio de Janeiro, Ilha Grande, and Angra dos Reis, the great 
bay between Punta Marambaya and Punta Joatinga. In fact, the Rodrigues 
chart of Brazil and the Piri Reis map are virtually identical13 in their 
delineation of the South American littoral from 7° S to about 25° S. Piri Reis 
and Rodrigues probably used the same Portuguese source map for this 
coastline. It is generally believed that the southern point on these early maps 
represents Cananea, the name given by Vespucci to the furthest southern 
point he sailed, about 25° S, on his voyage for the Portuguese in 1501-2. This 
point is 800 miles north of the Rio de Plata. This strongly suggests that the 
threemouthed river in South America on the Piri Reis map that Kahle and 
others have identified as the Rio de Plata is not that river. One of the three 
mouths is, in fact, north of Cabo Friò, a cape easily identified on the Piri Reis 
map by its distinctive shape. There is no river on the east coast of South 
America with this three-mouthed configuration. This probably represents a 
conventional depiction of a large river that one might reasonably expect to be 
draining a large continental landmass [...] Some commentators, such as 
Hapgood and Wolff, have identified the mountains shown in the interior of 
South America with the Andes, notwithstanding that they are greatly 
diminished in extent and misplaced on the map by several thousand miles.19 
Almost certainly these are not the Andes but a conventional depiction of 
mountains that medieval and Renaissance cartographers often placed in the 
interiors of continents on their maps. This feature on the Piri Reis map likely 
came (directly or indirectly) from the Portuguese maps that were used as the 
source for the depiction of South America. These mountains, similarly 
hypothesized by Waldseemiiller in 1507 on his famous world map (if not 
earlier by the Portuguese or Italian source of his depiction of the New World), 
are also shown on the Schòner Globe of 1520, which, like the Waldseemuller, 
also shows Lusitano-Germanic influences in its New World depictions" (7he 
Piri Reis map cit., pp. 38-42). Qui sotto, rispettivamente, i particolari delle 
mappe di Henricus Martellus (1490), Martin Behaim (1492), Cantino (1500) e 
Nicolò Caverio (1505/06). 
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La Carta di Cristoforo Colombo, anonima e di datazione incerta, è un 
prodotto che risente fortemente delle peculiarità compositive in essere fino 
alle notizie diramate da Lisbona dopo la missione in India di Vasco da Gama. 
Da questo momento un poi le rappresentazioni dell'Africa mutano 
drasticamente, l'area centro-meridionale si raddrizza e nuovi toponimi 
spuntano in buon numero ad est del Capo di Buona Speranza. Lo si vede 
chiaramente nella mappa di Juan de la Cosa, nella Kunstmann III (1501-1502) 
e nella carta di Cantino. Se Leonardo avesse realizzato lo schizzo nel primo 
lustro del '500 ci avrebbe infilato le terre americane e l'Africa non si sarebbe 
più adagiata su un lato come invece si scorge nel suo disegno. L'evoluzione 
della cartografia è palese tra gli anni prossimi alla metà del '400 e lo scorcio 
del medesimo secolo. È possibile che con la Carta di Colombo si sfiori il 1499, 
tuttavia l'assenza delle Antille visitate da Colombo rende cogente arrestarsi al 
1492 o al 1493 ineunte. La prova che la Carta di Colombo precede la 
cireumnavigazione dell'Africa è fornita dal mappamondo circolare, di 
concezione paragonabile a quello della Carta di Colombo, inscritto all'interno 
dell'Africa nel planisfero di Nicolò Caverio (1505/06). Il continente africano è 
raddrizzato e tale doveva apparire soltanto dopo che i portoghesi riuscirono a 
doppiare il Capo di Buona Speranza e raggiungere la regione sudafricana 
orientale che da Gama battezzò Natal (ora KwaZulu-Natal). Ergo, anche la 
minuta di Leonardo è antecedente al viaggio di Vasco da Gama e non si può 
collegare formalmente al globo Lenox che segue di alcuni anni la mappa di 
Caverio. 
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Nel mappamondo circolare di Caverio la sporgenza di Cabo de Sào 
Roque, scoperto nella missione di Vespucci del 1501/02, e una porzione 
ipotetica del territorio retrostante è la sola effige del Sudamerica alla portata 
del cartografo. Al Caverio attinse Waldseemuller per delineare il contorno 
della parte di mondo chiamata America e pure questa è totalmente dissimile 
dal presunto Mondus Novus che Missinne individua nel disegno di Leonardo. 
Come già sottolineato a proposito della mappa di Piri Reis, le montagne 
presenti in talune carte del Mondo Nuovo (es. il planisfero di Pesaro del 1506 
circa) hanno una mera funzione decorativa e non corrispondono a vere 
catene montuose, men che mai alla cordigliera delle Ande che entrò molto 
tardi nella cartografia europea. Le mappe di inizio '500 si limitano a proporre il 
perimetro costiero orientale già esplorato e si mantengono nel vago per le 
aree più interne. O c'è il vuoto assoluto, oppure la convenzionale linea di 
monti o emblematiche vignette, come gli individui nudi nella mappa di 
Vesconte Maggiolo conservata a Fano (Ego Vesconte de Maillo conpoxuy 
anc cartam de anno dhj 1-54. die vijj Juny in Civitatem Janua) e la 
scena di una vittima dei cannibali infilata in un girarrosto (Kunstmann Il 
realizzata tra il 1504 e il 1506). A seguire la riproduzione del Sudamerica nei 
planisferi di Maggiolo del 1504(?), di Kunstmann Il, di Pesaro e di 
Waldseemuller. 
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C'è spazio per una glossa marginale. La Baia de Todos-0s-Santos è una 
rientranza della costa brasiliana compresa nello Stato di Bahia. A partire dalla 
Carta di Cantino la baia è stata regolarmente cartografata, pur se con esiti 
lessicali oscillanti tra Baia, Badia, Abebia, Abbadia, Abbatia. Gregory McIntosh 
ha dedicato alla faccenda un pregevole studio filologico che ripercorre le 
probabili vicende testuali che portarono nel 1507 alla locuzione di 
Waldseemuller Abbatia omniù Sanctorum. McIntosh contesta che la fonte del 
toponimo possa essere la Lettera Soderini del 10 settembre 1504 di Amerigo 
Vespucci, uno degli scopritori con Gaspar de Lemos e altri piloti portoghesi, 
della baia alla quale essi diedero l'attuale nome il 1° novembre 1501 
(Ognissanti). Waldseemiiller applicò il toponimo nella sua famosa mappa 
traendolo dalla Quarta navigatio (Quattuor Americi Vesputii navigationes) 
messa in appendice al volume Cosmographiae introductio da lui curato nel 
1507: "Incepto ergo huiuscemodi nauigio/ portù tande vnù inuenimus que oim 
sanctorum Abbaciam nucupauimus". McIntosh ipotizza che già nella stesura 
olografa della lettera vespucciana comparisse l'espressione badia di tutti 
santi non solo, ma è verosimile che gli appunti di viaggio di de Lemos e 
Vespucci contenessero ab initio la parola iberica occidentale/catalana badia 
che significa baia (in italiano invece abbazia e ciò ha comportato la 
traduzione Abbacia in latino). La riprova di questa deriva linguistica che 
rimonta ad un periodo anteriore alla lettera al Soderini, presumibilmente agli 
stessi appunti manoscritti del Vespucci, si osserva nel planisfero di Vesconte 
Maggiolo (forse del giugno 1504, però l'anno è tutt'altro che sicuro), Abbazia 
omnuù Sanctorum, e nel Kunstmann II, planisfero databile al 1504/06, abatia 
de tutti Santi. Entrambi i planisferi sembrano derivare da quello di Caverio del 
1503 (baie de tucti Santi) che a sua volta venne forse esemplato sulla Carta 
di Cantino del 1502. 

McIntosh: "How did Fano-Maggiolo and Kunstmann No. 2 come to have a 
form of the place-name derived from or related to badia di tutti e santi, 
especially if Fano-Maggiolo and Kunstmann No. 2 were made before the 
Soderini Letter was written on 10 September 1504, that is, before the 
Vespuccian “error”? How is it that Waldseemuller came to change this 
particular Brazilian place-name from that presented to him on the Caverio 
map, i.e., baia, to the same variant as the earlier Fano-Maggiolo and 
Kunstmann No. 2 maps? Was Waldseemiller guided solely by QN, the Latin 
version of the Soderini Letter? As mentioned earlier, the Caverio is a revised 
copy of the Cantino, and the Caverio, in turn, became a major source for all of 
Waldseemiiller's maps. Though the Caverio has the Italian (and also 
Portuguese) spelling baia, Fano-Maggiolo and Kunstmann No. 2, both closely 
related (in some fashion) to the Caverio, have abaida and abatia, so close in 
spelling to badia. Even if we accept that Vesconte Maggiolo, for instance, 
could use the West Iberian and Catalan word badia, meaning bay, then how 
did he come to make this one particular change, a change that the other 
textual and cartographic instances have also? If we can explain badia in the 
texts (A, C, QN, S, V) and one map (Waldseemilller 1507), how do we explain 
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the change or variation from baia to abaida and abatia on the other, pre-1507 
maps (Fano-Maggiolo, Kunstmann No. 2)? The place-name coincides in 
location. Are we to believe this is merely a fortuitous coincidence? We are still 
left, then, with the question of how the badia variant came to be used on the 
Fano-Maggiolo planisphere of June 1504, and how it came to be used on the 
Kunstmann No. 2 planisphere, probably of the same year. lt seems likely that 
when the Cantino was in Genoa in late 1502 and 1503, it was copied by 
Nicolay de Caverio for his planisphere. The only major difference in the 
geography of his map is the updated east coastline of Brazil. Maybe, while 
Caverio was creating his map from the Cantino, he had two assistants or 
apprentices — Vesconte Maggiolo, aged about 28 years, and the other the 
maker of the Kunstmann No. 2 — making their maps, which would account 
for the striking parallels in the geographical designs of these maps. Was 
there a sketch-map or navigator's map of the coast of Brazil that was used by 
these three Genoese mapmakers to update that presented on the Cantino? 
This speculative hypothesis would explain the presence of the same 
coastline and the same Brazilian place-names on the Caverio, Fano-Maggiolo, 
and Kunstmann No. 2. Though they have essentially the same Brazilian 
coastline, there are, however, other significant differences in their New World 
depictions. The Caverio, as with the Cantino, has a Lusitano-Germanic New 
World design type and nomenclature, while the Fano-Maggiolo and 
Kunstmann No. 2 have a King-type New World design and nomenclature.71 
The Caverio, Fano-Maggiolo, and Kunstmann No. 2 all have the same Old 
World geography derived from the Cantino. We stated earlier that the 
Brazilian port under discussion appears to be named Abaia de todos sanctos 
on the Portuguese-made Cantino planisphere of 1502. This is how it has been 
read by all previous researchers. A closer look, however, at this placename on 
the Brazilian coast on the Cantino planisphere shows an interesting feature. 
The Cantino planisphere has a patch of parchment glued on along the east 
and north coasts of Brazil. This provided a new writing and drawing surface 
for a revised and redrawn Brazilian coast after the initial coastline was drawn. 
The initial drawing of the coastline was presumably the result of the return 
back to Lisbon of the supply ship of Cabral's fleet. The subsequent revision to 
the coastline drawing could have been the result of any of the several 
possible and actual Portuguese voyages to Brazil prior to the completion of 
the Cantino planisphere in October 1502, such as that of Jodo da Nova (c. 
1460-1509), Fernào de Noronha (or Loronha, c. 1470 to c. 1540), André 
Gongalves, Gaspar de Lemos, Gongalo Coelho, Amerigo Vespucci, and others. 
The place-names first laid down on the Brazil coastline on the Cantino 
planisphere were, north to south: Cabo de Sam Jorge (either Cabo Sào Roque 
or Cabo Sao Agostinho), porto seguro (Baia Cabralia), and vera cruz (Cabral’s 
generalized name for Brazil). The place-names later added with the changed 
coastline on the parchment strip are, north to south: cabo sé jorge (added a 
second time when the coast was redrawn and moved to the west), quaresma 
(probably the Fernando de Noronha Archipelago, or possibly Rocas Atoll), san 
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miguel (Rio de S&o Miguel in Alagoas), Rio de sé franco (Rio de Sao Francisco 
in Alagoas), Abata de todos Sanctos, and Cabo de scta Marta (probably Balea 
Point, or possibly Cabo Frio). Note the spelling of Abata (not Abaia) de todos 
Sanctos. The scriptural letter in question — “t" or “i” of the word Abata or 
Abaia — is either an undotted “i" or an uncrossed “t.” It is not clearly obvious 
in the handwritten place-name on the Cantino planisphere but it looks more 
like the letter “t." We suggest it is the letter “t" not written well and the place- 
name word is, therefore, Abata. This word, abata, and similar forms we have 
seen, may have been interpreted by various cartographers as badia, meaning 
bay (Cat., Gal.), abadia, meaning abbey (Port., Sp., Cat., Gal.), or badia, 
meaning abbey (Lat., It.). If the name as it was written on the Cantino 
planisphere is indeed abata, as we are suggesting, could this place-name, and 
the others added onto the appended parchment strip, likely added by a 
participant in the first Coelho voyage, have been written by Vespucci himself 
upon his return from Brazil in the summer of 1502 while the Cantino 
planisphere was still in production in Lisbon? But, if Vespucci was the source 
for the “badia” variant in the Soderini Letter, and the source for the “abata” 
variant on the Cantino planisphere, how came abaida de tuty li santy on Fano- 
Maggiolo and abatia de tutti Santi on Kunstmann No. 2? Fano-Maggiolo and 
Kunstmann No. 2 appear to derive their image and place-names of Brazil 
from the Caverio and not the Cantino, except for this particular place-name. 
Abaida on Fano-Maggiolo and abatia on Kunstmann No. 2 are spelled more 
like abata on the Cantino and less like baie on the Caverio. While the Cantino 
planisphere, with the “abata” variant, was in Genoa, besides being the model 
for the image of the Old World and much of the New World (but not Brazil) on 
the Caverio, did the Cantino also directly influence the spelling of this 
particular place-name on the Fano-Maggiolo and the Kunstmann No. 2? Could 
this improved image of Brazil seen on the Caverio, Fano-Maggiolo, and 
Kunstmann No. 2 planispheres have come in some fashion (a sketch map?) 
from Vespucci? This improved image of the Brazilian coastline we see on 
these three maps came from someone in Lisbon and, if not Vespucci himself, 
then likely some other member of the Coelho expedition of 1501-02" (Martin 
Waldseemiiller, Amerigo Vespucci, and the So-Called “Error” of the “Abbey of 
All Saints”, in "Terrae incognitae", Vol. 43, n. 2, 2011, pp. 154-156). 

Una precisazione paleografica concerne la sottoscrizione apposta da 
Vesconte Maggiolo al planisfero di Fano. 
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Solamente un'illazione autorizza a leggere il riferimento temporale Ego 
Vesconte de Maillo conpoxuy anc cartam de anno dhij 1-5-4- die viij Juny in 
Civitatem Janua come "lo Vesconte de Maiollo composi questa carta l'8 
giugno 1504 nella città di Genova". Per McIntosh "The inscription also gives 
us the date of the map, presumably of the completion, as 8 June 1504, and 
the place as Genoa. Formerly, there was some uncertainty among scholars 
regarding the dating of the Maggiolo map in Fano due to an apparent 
ambiguity in the mapmaker's inscription.15 The date in the inscription, 
“.1-5-:4:,’16 has a dot for the cipher zero digit. The use of dots in the lettering 
and numbering in an inscription is not uncommon for Vesconte Maggiolo. 
Similar uses of dots in place of the cipher zero or in the spaces between 
digits occur on some of Maggiolo's other cartographic works. His six earliest 
extant works (four charts of 1504, 1512, 1513, and 1515, and two atlases of 
1511 and 1512) have dots within the digits of the dates in the inscriptions: 
:1-5:4., :1:5-11, -1-5-12., -1-5-12., :1-5-13, 1-5-15. The depictions, placenames, 
illustrations, and features, in comparison with other manuscript maps of the 
first decade of the sixteenth century, further substantiate the dating of 1504" 
(The Vesconte Maggiolo World Map of 1504 in Fano, Italy, Plus Ultra 
Publishing Company, 2015, pp. 2-3). Questa è l'opinione prevalente tra gli 
studiosi, ciononostante un'altra iscrizione sul planisfero di Fano inibisce la 
possibilità che Maggiolo abbia usato il punto in luogo della cifra zero. Infatti 
qui l'anno è 1:50-3 e lo zero è indicato in chiaro senza ambiguità (/sta yzolla 
vocatur santa trinitade inventa fuit pro rey de portugal de anno dhij :1-50-3- dje 
ses otobj. L'Ilha da Trindade fu scoperta nel 1502 da Estèévào da Gama. Lo 
zero non è posticcio stante la distanza tra 5 e 3 ben superiore a quella tra 1 e 
5). Inoltre, è manifesto che i punti accanto alla cifra 5 sono stati abrasi e i 
nomi Maiollo e Janua sono in formato più piccolo e tenue delle altre parole 
nella legenda. 


Il guaio è che la spaziatura tra le cifre 1 5 4 è uniforme e parrebbe che 
la simmetria venga rotta inserendovi un ulteriore numero. Va respinta 
l'evenienza che lo zero preceda il quattro (-1-5-04-), bensì è presumibile che 
vada collocato dopo il cinque come nella legenda su Trindade (:1-50:4). 
Scorrendo la produzione di Vesconte Maggiolo ci si avvede che l'intervallo tra 
le cifre dell'anno di sottoscrizione varia e non ha sempre un'uguale larghezza. 
Nel planisfero di Fano, beninteso, tra il 5 e il 4 poteva starci lo zero, ma anche 
un uno (che direi più probabile per l'ampiezza tra le cifre), giacchè lo stile e le 
informazioni geografiche non si discostano da quanto vediamo nella carta 
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nautica HM 427 (The Huntington Library, San Marino, CA) del 1516. Eccone 
alcuni dettagli a confronto con il planisfero di Fano (a destra). 


Proprio l'explicit della carta HM 427 è contraddistinto da intervalli 
disuguali tra le cifre non puntate 7576; esso permette, altresì, di scorgere il 
raggruppamento numerico preferenziale di Vesconte Maggiolo, cioè tre unità 
con una decina, mai iniziante per zero che all'epoca non era ancora avvertito 
come elemento neutro per delimitare le unità (4 o 04). Constatato che in linea 
di principio gli anni 1504 e 1514 hanno le medesime chances di apparire nel 
contesto della sottoscrizione, si possono scartare altre date posteriori 
presenti in letteratura (1534, 1540 o successive), contraddette dal planisfero 
nautico del 1531 di Vesconte Maggiolo dove sono raffigurati il Golfo del 
Messico, un'ampia porzione del Sudamerica e tutta la costa orientale del 
Nordamerica. La scelta tra 7504 e 7574 è oggettivamente indecidibile. Questi 
sotostanti sono alcuni specimen di datazione nelle carte di Vesconte 
Maggiolo. 
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Ancora un paio di immagini dei due planisferi (a destra quello di Fano) 


"Two small abrasions between the three numbers indicating the year suggest 
it must originally have read “.1.5.4.° However, this is not enough to resolve the 
debate between scholars over the dating" (Corradino Astengo, The 
Renaissance Chart Tradition in the Mediterranean, in The History of 
Cartography, Chicago, 1987-2020, vol. 3, cap. 7, p. 209, n. 206). L'annotazione 
dell'Astengo corrobora la seconda possibilità dianzi prospettata, ossia la 
datazione al 1514 (-1:5:14:), per il planisfero di Fano che si adatta molto 
meglio all'evoluzione storica della cartografia di inizio '500. Da una parte le 
mappe portoghesi e simil-portoghesi, derivate o meno dal Padrào Real 
(Cantino, Caverio, Kunstmann II) che hanno il toponimo "Baia", dall'altra la 
tradizione italiana (Maggiolo, Caverio) e tedesca (Ruisch), posteriore di 
qualche anno alla lusitana, nelle quali è presente il nome "Abbazia" con 
varianti (Abatia, Badia ecc.). Bisogna convenire che il vocabolo "Badia" nella 
versione olografa della Lettera Soderini, nel suo archetipo e idiografi è 
soltanto postulata e le induzioni di McIntosh sono pur sempre reversibili ("We 
may conjecture that badia, badia, baida, abadia, abatia, abaida, baddia, 
meaning bay, were nautical or geographical words used in the commercial 
lingua franca of the western Mediterranean, including Catalan, Mahgrebic 


Arabic, Asturian, Galician, and Cantabrian, and hence their use by Vesconte 
Maggiolo and Amerigo Vespucci. If we may guess, perhaps Maggiolo's 
abaida and Vespucci's badia both derive from badia (bay) from the Iberian 
Peninsula", Martin Waldseemiller cit., p. 150). Se la parola badia nel senso di 
baia provenisse da una lingua franca mediterranea su base spagnola non si 
comprende perché nelle più antiche carte (Cantino e forse Kunstmann II) 
compare baia e in quelle un po' più recenti badia. A naso, presumo che queste 
ultime abbiano attinto dai manoscritti italiani - tra cui i codici Vaglienti e 
Amoretti (con la singolare lezione /ababia) - e/o dalle prime edizioni a stampa 
la forma badia e credo che le parole di George T. Northup mettano a fuoco la 
situazione senza aver preso smalto e validità: "A certain port on the coast of 
Brazil which Vespucci's Portuguese companions named Bahia de todos os 
santos , All Saints’ Bay, appears in all three of the extant versions as All Saints’ 
Abbey (P and M: badia; H: abbatiam) [...] It is more likely that the foreign word 
baliia (it might be either Portuguese or Spanish) was misunderstood by a 
later Italian copyist and rendered badia, “abbey,” with a change of one letter, 
instead of by the correct Italian equivalent, baia, “bay.” (Amerigo Vespucci 
letter to Piero Soderini, Princeton, 1916, pp. 16-17). 

McIntosh pone la Kunstmann Il tra le Carte che riportano la lezione badia 
(abatia de tutti Santi). L'ingrandimento del testo non tollera tale lettura: il 
toponimo è composto dai cinque termini La baja de tucti Santi (la visione 
ravvicinata evidenzia sia la presenza di una L iniziale sia l'assenza della D 
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Sulla Carta di Cantino un confronto calligrafico decide in favore della 
grafia Abaia in alternativa all'Abata di McIntosh. Le lettere T sono scritte 
esclusivamente con il trattino orizzontale che tocca la lettera seguente a 
differenza della piccola curvatura dell'asta verticale che si mantiene a 
distanza. La | minuscola ha spesso la forma di una corta S speculare il cui 
pedice si appoggia in qualche caso alla lettera successiva e il punto non è 
sempre presente. Occorrenze della | accostabili a quella di Abaia su 
rinvengono facilmente in altre zone della Carta. Senza sminuire il valore dello 
studio di McIntosh, ritengo che nessuna delle carte che egli porta a sostegno 
dell'anticipata apparizione del toponimo Badia o Abbadia si presti allo scopo. 
Il Caverio ha imitato la Carta del Cantino con baie e per le restanti mappe 
(compresa la King-Hamy, oggi rivista al ribasso nella cronologia) c'è il grosso 
problema dell'esatta datazione. 


Particolare della Carta di Cantino. Osservare le | di Rio e Abaia. 
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Una scelta di mappe in cui l'Africa appare già teoricamente circumnavigabile, 
cominciando dal Mappamondo di Andrea Bianco (ca. 1436) 
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Planisferi di Henricus Martellus (1490) 
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Planisferi "moderni" con l'Africa disegnata più correttamente e ricca di 


toponimi costieri, cominciando da Juan de la Cosa (1500) 
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Mappamondo di Fra Mauro (ca. 1450) 


Portolano 1 della BNCF inscritto in una cornice a mandorla (1457). 
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Globo di Martin Behaim (1492) 


Particolare del tondo nella Carta di Cristoforo Colombo (ca.1492) 


F. 36r Atlante Cornaro (ca. 1488) Carta di Cristoforo Colombo (ca. 1492) 
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Carta di Cristoforo Colombo, particolare. 


Carta di Cristoforo Colombo, particolare 


Con il secondo disco di Leonardo, sotto la scritta Luna, bisognerebbe 
passare dalla superficie terrestre rappresentata mediante tratteggio ('in 
positivo') alla situazione opposta con la terra raffigurata dai vuoti fra i 
tratteggi (‘in negativo'). In quest'ultimo, inspiegabilmente, si abbandonerebbe 
la proiezione tolemaica per rifarsi alle prospettive geografiche moderne, con i 
continenti sudamericano e africano identici ai corrispettivi del globo "Da 
Vinci". L'Africa nella versione in positivo (fig. 3B) non combacia con la 
controparte in negativo (fig. 3C). Anche se trattasi di un veloce schizzo, i 
contorni delle masse continentali sono molto differenti dal globo "Da Vinci" (e 
controruotati tra loro). Come non bastasse l'innalzamento del settore 
occidentale africano, è proprio la figura del Mundus Novus che si oppone 
all'idea di un quarto continente ben separato dall'Africa, sul modello dei globi 
"Da Vinci" - Lenox. La silhouette di questo nuovo mondo è saldamente 
attaccata al suolo africano che a propria volta si flette in alto per saldarsi 
ancora alla pars americana e questa si prolunga lungo il bordo superiore. La 
scritta Luna interposta tra i due cerchi non dovrebbe intendersi come 
‘copertura’ della vera allusione al globo terrestre, per di più se la compariamo 
con il disegno a f. 310r del Codex Atlanticus che le assomiglia in maniera 
impressionante (ci si vede la classica 'faccia' della Luna). Poi ci sono le 
didascalie e le note di Leonardo che fanno esplicito riferimento alla superficie 
rugosa della Luna, caratterizzata da "colmi e cavi" (le "macule" lunari) ed 
espressa dal tratteggio dell'artista che si alterna alle parti chiare del foglio. 
Sopra la prima figura tonda è scritto Terra che, a mio parere, nelle intenzioni 
di Leonardo serve per equiparare l'aspetto della Luna con quello della Terra: 
entrambe riflettono in modo non omogeneo la luce solare per via 
dell'increspatura delle acque. L'effetto di chiaroscuro non ricalca le linee 
continentali terrestri e se nel cerchio soprastante si scorge la Terra tolemaica, 
bisogna convenire che l'altro, precisamente il disco con gli apparenti contorni 
del Mundus Novus, è invece la Luna. 


Citazioni tratte dal Codex Arundel di Leonardo (p. 104r): 

"Se riguardi circundata dall'onde ripiene delli simulacri del sole, parratti vedere 
una delle macule della luna circundata dal suo splendore. Se la luna ha onde, 
e onde non son sanza vento e vento non si genera sanza vapor terresti portati 
dall'umido tirato dal caldo infra egli a necessario che '| corpo della luna abbia 
terra, acqua, aria e foco colle medesime condizion di moti che han li nostri 
elementi. E se tu dirai che gravità altro non è che l'uno elemento tirato 
nell'altro adunque segue che dove non è elementi, non è gravità". "Come non 
si pò spechiare il sole nel corpo della luna, essendo spechio colmo, in modo 
che tanto quanto esso sole n'alumina, tanto essa luna ne spechi, se già tal 
luna non avessi la superfizie ch'è atta a spechiare, che fussi rugosa a uso di 


superfizie di mare, quando in parte é mossa dal vento". "Non luce la luna col 
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suo lume refresso, come fa il sole, perchè il lume della luna non piglia il lume 
del sole continuo in sulla superfizie, ma in su' colmi e cavi delle onde delle 
acque, e per esser tal sole nella luna confusamente specchiato per le 
mistione delle onbre che sono in su l'onde che lustrano; però non è il suo 
lume lucido e chiaro come "| sole". 


Pagina del Codex Arundel riflessa per leggere le scritte Terra e Luna 
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Un disegno del globo terrestre si trova anche alla p. 35v del Codice 
Leicester. La similarità con la riproduzione del Codex Arundel è innegabile. 
Ruotando l'immagine di 90° appaiono i medesi contorni di Africa, Europa, Asia 
e Taprobana, desunti dalla seconda proiezione tolemaica di Henricus 
Martellus. La scritta a lato della figura è la seguente: "Po il centro della gravità 
dell'acqua e della terra essere concentrici col centro del mondo, quando la 
terra fussi perfettamente sperica. Allora il centro del mondo sarebbe centro 
della spera della terra, come della spera dell'acqua. Ma non si produrrebbe 
terresti". 
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"Leonardo's unique narrative, "warning" phrase: "HC SVNT DRACONES," 
[NdA: "Leonardo makes use of the Latin "Hic" in Cod. Manuscript I, page 126 
recto, "Sunt" in Manuscript H, page 139 verso, and "Dragone" in Manuscript H, 
page 20 verso. The combination of the three could not be found in his 
codices"] which means: "Here are the dragons," is engraved on the equator at 
the extreme "end" of the Asian continent. The choice for the peripheral 
location of this particular sentence seems to be influenced by Herodotus 
"End of the World." This notion of the geographic periphery, outside the 
oikoumene, was ill-defined, confusing and full of monsters. In contrast to 
what is thought to be a legend, this phrase may refer to Caput and Cauda 
DRACONIS, as on the Sphaerae, a publication that Leonardo had in his library. 
Since childhood, one of the favourite subjects, both in his writings and 
drawings, was mythical animals, and in particular the dragon, the latter being 
the perfect hybrid creature that stimulated his imagination. Leonardo 
describes the dangerous nature in his Manuscript H, page 14 verso: 
"Bavalischio. Crudeltà. Questo è fuggito da tutti i serpenti. La donnola per lo 
mezzo della ruta combatte con essi e si l'uccide- Ru(t)a per la virtù." In other 
words: "Basilik. Cruelty. This is so utterly cruel that when it cannot kill animals 
by its baleful gaze, it turns upon herbs and plants, and fixing its gaze on them 
withers them up". No other map or globe other than the Ostrich Egg Globe 
and Lenox Globe contains the sentence "here are the dragons." 

Leonardo describes in Codex Atlanticus, page 545 verso, the composite of 
the three spiritual forces of the sun as it rises. The rising sun has "splendore," 
"splendere"= shine and "ore," i.e. golden magnificence, "calore" heat (fire) and 
the effect that the creature, i.e. man/animal/plant, etc. ("spezie") take their 
form from their own motive: meaning "visual wake up." The "Chinese Dragon" 
"eats" the sun in the west at night, leaving a red sky, and spits the sun out 
again the next day on the other side, in the east of the world. This spiritual 
force in the form of a "woken-up species in the form of a fire-spitting 
splendorous animal, the dragon" is illustrated in Guido Bonatti's Tractatus 
astronomic, Venice 1506, E 3v, page 26 verso. The identified source for 
Leonardo's decision to use this phrase is the treatise "De rebus metallicis et 
mineralibus," from 1276 in five volumes by the above-mentioned Albertus 
Magnus, which is a source for the Fra Mauro map. [NdA: "[...] On Fra Mauro's 
map there is a single reference to dragons in the province of Herat 
(Afghanistan). The transcribed text is: (Falchetta, 2006: Fra Mauro's World 
Map, Brepols - Orbis Terrarvm, p. 463) and reads as follows: "In le montagne 
de la citade de here sono dragi assai, i qual hano una piers in fronte virtuosa a 
molte infirmitate, e queli del paese quando i vol alciderli i fano grandi fuogi ne 
i boschi che sono atorno queli monti per modo che'l fumo per esser molto 
denso i sofega. e poi morti queli li rompeno la fronte e li trova la piers sopra 
dita, e de quela came fano con altre mixture medicinal una tiriacha optima a 
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molte infirmitade. E questa città è fortissima e circundada da ague et è 
ordenada per modo che'l suo signor puo andar per quela a coverto senca 
esser visto ni offeso." Translated, this means: "In the mountains of the city of 
Here there are a number of dragons, in whose forehead is a stone that cures 
many infirmities. When those of the place want to kill the dragons, they start 
great fires in the woods that are around the mountains, so that the smoke is 
so thick it suffocates them. When they are dead, they break open the 
forehead and find the above-said stone; and with that flesh - mixed with other 
medicines - they make a theriac that is very good for many infirmities. And 
this city of Here is very strong and surrounded by waters; and it is laid out in 
such a way that the lord can travel through it under cover, without being seen 
or exposed to risk." P. Falchetta, Fra Mauro's World Map, Brepols - Orbis 
Terrarvm, 2006, p. 463. The confirmation of the main source as described 
above for this note is Albertus Magnus's De mineralibus. lt refers to stones 
called draconites that are to be found in the skulls of dracones, i.e. dragons 
and these are highly prized by the peoples of the Orient. Fm Mauro's precise 
reference to the city of Herat implies the use of a secondary source which 
has not been identified"]. 

The phrase "ubi sunt dracones magni," i.e. "where there are big dragons" and 
the reference to the Orient by Albertus Magnus is unmistakably the source for 
Leonardo's phrase "hic sunt dracones" on the Ostrich Egg Globe and on the 
Lenox Globe [...] The original text in Albertus Magnus's passage is: 
"DRACONITES autem lapis est a capite draconis extractus, et fertur ab 
Oriente ubi sunt dracones magni.' This can be translated as: "Draconites is 
namely a stone drawn out from the head of a dragon. This stone is brought 
from the Orient where there are many big dragons" The reference to 
Draconites or dragon stone was already mentioned by Pliny the Elderm a 
copy of which Leonardo had in his library under the name "Plinio". The dragon 
stone is a transparent gem or diamond." Columbus was influenced by Pliny's 
writings. Significant is the positioning of the phrase "here are dragons," 
located just below the (hard to decipher) phrase "ANFVROIN" which is 
particularly intriguing [NdA: "The combination of "ANFVROIN" and "HC SVNT 
DRACONES" is not coincidental. There is one case | could find where 
"MONCEFAUREI" or Gold Mountain is placed just above "BRACONES 
GRYPHAE" which is an area where dragons live. It is shown on the Mappa 
Mundi of Isidore of Seville, dating from 1477 in Augsburg, Etymologiae, Book 
XIV. But the spelling difference between "ANFVROIN" and "MONCEFAURET" 
and "HC SVNT DRACONES" and "BRACONES GRYPHAE" does not suggest a 
link with Isodore of Seville's work"]. The phrase contains at its centre "furo," 
i.e. wild or furious. This forms the base for "furorem," i.e. anger. [NdA: "See, 
Ovid, Metamorfosi, VII, vv., pp. 1-31. The exact text is: "et luctata diu, 
postquam ration furorem," as part of "Video meliora proboque, deteriora 
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sequor." Christa Tuczay refers to a Lapidary ascribed to Aristotle regarding 
this mountain located near India. C.A. Tuczay, "Motifs in The Arabian Nights 
and in Ancient and Medieval European Literature: A Comparison," in Journal 
Folklore, Volume 116, Issue 3, 2005, pp. 272-291]. The English word fury 
comes from the Latin word "furia." The "AN" is an "abbreviation" of "ANIMA," 
i.e. life/breath/vigour/mind/soul. The "IN" stands for in/onto/within. 
Combining "ANFVROIN" with Draconites could be interpreted as the "vigorous 
fury in the dragon stone," and reflects the furious light reflected from the 
diamonds. This may be substantiated by the depiction of a mountain of 
diamonds in the Far Eastern Region near the equator on the portolan by 
Girolamo da Verrazano, brother of the navigator Giovanni da Verrazano (1485 
-1528), in the Vatican Museum dated 1529. For Leonardo, prudence, i.e. 
"Prudentia" is symbolised by a dragon. The placing of this phrase on the 
shores of the East Coast of Asia, to be reached after a long and treacherous 
voyage from Europe requiring prudence is, therefore, not coincidental [...] As 
to the textual definition of “ANFVRION” it is important to mention that 
Leonardo did not receive any formal education. He started to learn Latin by 
himself while at Pavia in ca. 1490 as can be seen from his manuscript H page, 
139 verso. There are various misspellings and variants, for example: “LIBIA 
INTEROIR” instead of the correct “LIBIA INTERIOR,” although “INDIA 
SVPERIOR” is spelled correctly. The ending in an O for “INTERO” would 
suggest that the engraver was of Italian origin given the number of words in 
Italian that end in O or I. The unintentional Italianised ending in an “I° of the 
word “ZIPANCRI' instead of “ZIPANGU” is an additional unambiguous 
evidence of Italian authorship." (The Da Vinci cit, pp 71-77). 

Sull'analisi del vocabolo ANFVROIN non mi raccapezzo. "La parola 
inglese fury deriva dal latino "furia". La "AN" è un'"abbreviazione" di "ANIMA", 
cioè vita/respiro/vigore/mente/anima. IN" sta per in/entro. La combinazione 
di "ANFVROIN" e Draconite potrebbe essere interpretata come la "vigorosa 
furia nella pietra del drago", che riflette la luce furiosa riflessa dai diamanti". 
Cosa c'entrano l'anima con la draconite e la furia cieca con la luce riflessa 
dalla gemma? È forse una reminescenza della celeberrima proposizione di 
Noam Chomsky "Colorless green ideas sleep furiously"? Del resto Alberto 
Magno si spese per calcolare la superficie alare necessaria ad un drago per 
librarsi in volo senza tuttavia arrivare alla misura della furia luminosa! È più 
verosimile che il toponimo sia la corruzione di un nome asiatico di tipo 
sinitico. Uno 'strafalcione' linguistico che avrebbe imbarazzato un uomo dai 
molteplici talenti e di fine sensibilità quale Leonardo. 

La finale in "I" di ZIPANCRI in luogo di ZIPANGU (coniato da Marco Polo) 
non è sicuramente la spia di un'origine italiana del creatore del globo. Che 
dire, allora, di Zipangri usato dal tedesco Sebastian Minster nella Novae 
Insulae XVII Nova Tabula del 1540? 
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Tauola deli ifole nuouc,le .« 


Non posso tralasciare una ‘perla’ di Missinne: "There is a code-like 
Colophon “VC IS" at the bottom of the reversed pyramidal Renaissance 
ending on the South American continent. This could be interpreted as “V I° for 
“Vinci" and “S C for “sculptoris" or sculptor. No other cartographer separates 
the spelling of these words in this way. Leonardo writes in Manuscript F, page 
27 verso: “da mettere esa piramide e non il cubo per la terra," which means: 
“Therefore | willput this pyramide (triangle) and not the cube (quadrat) on the 
earth". There is categorical evidence from the above analysis that allows us 
to conclusively connect Leonardo's cartographic works" between 1502 and 
1503 to the authorship of the Ostrich Egg Globe. Leonardo is the only one to 
have used a very short narrative personal message in his maps without 
utilising a specific cartouche to contain the phrase. In the famous map of 
Valdichiana dating from 1503, kept at the Windsor Castle, (RL 12683), 
Leonardo writes: “Qui sbocca il lago" which means: “here the lake mouths". 
The rather unique Latin message “HC SUNT DRAGONES" is also an example 
of such a cartographic sentence and no other map or globe has this phrase in 
its cartographic vocabulary. Furthermore, no other cartographer omits the 
names of oceans and seas" (The Da Vinci Globe cit, pp. 77-78). C'è uno 
sbaglio nel rimando alla segnatura archivistica della mappa di Valdichiana 
(rectius RL 12278), c'è soprattutto un'evidente forzatura nell'assimilare la 
frase di Leonardo sul lago Trasimeno con l'enunciato latino sui draghi. Come 
ha sottolineato Marco Biffi "il suo metodo incentrato sull'osservazione della 
natura lo obbliga a dover definire oggetti e concetti del tutto nuovi, mai 
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espressi in latino, né tantomeno in volgare, lingua non conforme al campo 
d'indagine nel quadro del sapere medievale. In quanto «homo sanza lettere» 
l'uso del latino era escluso; ma quale volgare usare? Come renderlo efficace 
per affrontare i temi tecnico-scientifici? Sulla lingua da utilizzare Leonardo 
non ha dubbi: è la sua lingua materna, il fiorentino quattrocentesco; e spiega 
le ragioni della sua scelta in un passo famoso e spesso citato: «l'ho tanti 
vocavoli nella mia lingua materna, ch'io m'ho piuttosto da doler del bene 
intendere le cose che del mancamento delle parole colle quali io possa bene 
esprimere il concetto della mente mia» (Disegni anatomici, c.178r)". Leonardo 
non era uomo di lettere né avrebbe scritto in latino su opere cartografiche 
eccettuati i pochi nomi stardard di Oceani o Regioni (sempre che siano a lui 
attribuibili gli spicchi in proiezione ottante del planisfero conservato al 
castello di Windsor). La segnalazione, in puro fiorentino, del canale artificiale 
emissario del Trasimeno ("qui sbocca ‘| lago") è dovuta alla presenza di un 
antico tratto in galleria percorso dal canale e rientra nel modus operandi 
estremamente dettagliato e preciso di Leonardo. 
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Missinne è rimasto vittima del proprio gioco di anagrammi e 
criptogrammi e scambia le lettere del ‘colophon' (VI invece di VC, SC invece di 
SI: e perché soltanto quest'ultimo gruppo di lettere è letto al contrario, giusta 
l'abitudine leonardesca di scrivere all'inverso?). Curioso che Missinne abbia 
citato Leonardo a proposito della miglior stabilità della piramide rispetto al 
cubo per giustificare la disposizione triangolare delle lettere di Terra Sanctae 
Crucis nel globo "Da Vinci", allorché avrebbe potuto prendere a prestito la 
forma piramidale della draconite secondo Alberto Magno e così quadrare il 
cerchio, giungendo alla "categorical evidence" che proprio Leonardo è l'autore 
del globo. L'assetto triangolare della locuzione Terra Sanctae Crucis è 
bastevole per Missinne, insieme con la certezza che nessun cartografo ha 
mai suddiviso l'espressione a quel modo. Beh, a parte che nel globo 
Jagelloniano lo spelling sarebbe stato il medesimo non fosse che il 
cartografo ha iniziato a scrivere le lettere più in basso del "Da Vinci" e si è 
visto costretto a raggruppare le ultime quattro lettere per mancanza di spazio 


CEDE 
CSA 
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4 


ZIA 
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molto simile alla soluzione ‘triangolare' adottata nel globo "Da Vinci" è quella 


La frase Hc sunt dracones dei globi "Da Vinci" e Lenox (un unicum 
nella cartografia antica che agli studiosi sembra una variante dell'espressione 
Hic sunt leones usata nel medioevo per segnalare le zone sconosciute), letta 
dal Missinne come surriportato, potrebbe realmente essere collegata alla 
leggenda della draconite estratta dalla testa dei draghi, a cui fa cenno Plinio 
(Nat. Hist, 37, 158). Il testo di Alberto Magno è un'eccellente cartina al 
tornasole per individuarvi il calco ad /itteram della legenda apposta nei due 
globi, compresa la provenienza orientale del diaspro. L'indagine di Missinne 
s'incaglia sul toponimo ANFVROIN e da qui smarrisce la bussola con 
fantasiosi nonsense etimologici. Fermiamoci ai dati disponibili nei globi, non 
potendo fare affidamento sulla linea equatoriale priva di coordinate 
accettabili. Il territorio denominato SIMUM SITUS non può essere revocato in 
dubbio e neanche il golfo del Tonchino ben disegnato. Per trovare ANFVROIN 
dobbiamo spostarci ad est del golfo, sempre in prossimità del mare. Giudico 
plausibile che lo stranissimo toponimo sia l'alterazione di Fujian, la provincia 
del sud-est cinese con capitale Fuchou. La descrizione della città lasciataci 
da Marco Polo è significativa: "[O]r sapiate che questa città di Fugiu è capo 
del regno di Conca, ch'è de le 9 parti l'una de li Mangi. In questa città si fa 
grande mercatantia ed arti. È sono idoli (e al Grande Kane). E ’l Grande Kane 
vi tiene grande oste per le città e castella che spesso vi si rubellano, sî che 
incontanente vi corrono e ripiglialle e guàstalle. E per lo mezzo di questa città 
vae un fiume largo bene un miglio. Qui si fa molte navi che vanno su per quel 
fiume. Qui si fa molto zucchero; qui si fa mercatantia grandi di pietre preziose 
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e di perle, e portale] i mercatanti che vi vengono d'India. E questa terra è 
presso al porto di Zai-Tun, nel mare Ozeano: molte care cose vi sono recate 
d'India" (// Milione, cap. 152). Fuchou era ed è un importante emporio 
commerciale cinese e può darsi che il cartografo del globo Lenox abbia 
amalgamato la suggestione di Alberto Magno con il mistero dell'estremo 
oriente e la narrazione di Marco Polo sull'abbondanza di gemme preziose a 
Fugiu. 

Ritengo, comunque, che l'origine della dicitura Hc sunt dracones vada 
ricercata nella lunga legenda apposta sulla sezione destra della mappa mundi 
di Saint Sever (Bibliothèque Nationale de France, MS Latin 8878 f. 45ter) 
realizzata tra 1060 e il 1070 dallo spagnolo Stephanus Garsia per il 
Commentaria in Apocalypsin del Beatus di Liébana. Nella regione indiana 
dell'Asia Maior, attorno alla vignetta di Antiochia Tarmata (Antiohia tharmata 
nella Tabula Peutingeriana) è scritto: "In his regionibus India est quae habet 
gentes multas et oppida insulam quoque Tapapronem gemmis elefantisque 
refertam, Crisam et Argirem auro argentoque fecundas. Bis metit fruges in 
anno. Gignit autem tincti coloris homines, elefantos ingentes et dracores, 
monoceron bestiam, psitacum auem, ebenum quoque lignum et 
cinnamomum et piper et calamum aromaticum. Mittit et ebur, lapides quoque 
preciosos, berillos, crisoprassos et adamantem, carbunculos  ignitos, 
margaritas et uniones. Ibi sunt et montes aurei quos adire propter dracones 
et griphas et inmensorum hominum monstra impossibile est". La frase finale, 
condensata nella locuzione Hc sunt dracones del globo Lenox, era di sicuro 
un topos ricorrente nella cartografia medievale del continente asiatico. 


311 


Giustamente Missinne ha messo l'accento sugli errori di ortografia dei 
globi "Da Vinci"-Lenox. Uno è particolarmente significativo in relazione al 
toponimo ANFVROIN: LIBIA INTEROIR anziché INTERIOR. Sono persuaso che 
una delle componenti del nome ANFVROIN così stravolto possa essere lo 
spostamento di consonanti o vocali. Penso alle redazioni del Milione di 
Marco Polo che tramandano varianti del coronimo Fujian. Ecco tre esempi dai 
circa 130 codici esistenti: 

Vb (Venezia, Civico Museo Correr, ms. Donà dalle Rose 224), 130.1-9: 
"<P>artendossi daPultima citade de Quisan, la quale è apelada Cuguy, alora 
se entra nel reame el qualle se chiama Fuguy". 

Vb 120.1-6: "<P>artendossi dela sopra dita citade et chaminando per sirocho, 
trovassi montagne assai. Dapo' se entra nel reame de Fugui". 

VI (British Library, ms. Sloane 251), 129: "Partendossi dal'ultima zitade de 
Quisan la qualle fi apellada Cuguy alora s'entra nel reame el qualle se chiama 
Fugai". 

F (BNF, Fr. 1116), CLV, 1-6: "Quant l'en se part de la dreaine cité dou roiaume 
de Quisai que Cugiu est apellés, adone entre l'en eu roiaume de Fugiu". 

Un "pasticciaccio" fonetico dagli esiti imprevedibili che la mancata 
consuetudine con la lingua cinese rende un nodo. inestricabile, 
contrariamente ad altre sviste ortografiche (Hispanis per Hispania, Splranza 
per Speranza ecc.). 

Meno persuasiva - la menziono per mera curiosità - l'identificazione di 
ANFVROIN e annessa dicitura con la provincia cinese del Guangdong. In 
questo caso la geo-referenziazione andrebbe posta nei pressi della penisola 
di Leizhou, a nord dell'isola di Hainan, dove una tradizione documentaria 
risalente al diario di Antonio Pigafetta sulla cireumnavigazione di Magellano 
riporta la notizia di cospicue quantità di perle (cfr. Stefano Piastra, // mito 
delle ricchezze orientali nell'Europa di età moderna. La pesca delle ostriche 
perlifere dell'isola di Hainan tra geografia, cartografia e anacronismi, in 
"Geotema" n. 58, 2018, pp. 151-158). La pesca delle ostriche perlifere fino al 
XVI secolo costituiva il principale è più solido commercio di Hainan. Ad 
ostacolare la possibilità che il sito cinese coincida con l'ANFVROIN del globo 
Lenox è il fatto che pochissimi occidentali erano a conoscenza di questa 
lucrosa attività di estrazione delle perle e soltanto dopo la metà del XVI 
secolo compaiono le prime mappe della Cina che menzionano le perle di 
Hainan, da Giacomo Gastaldi (1561) a Egnazio Danti (1575) a Michele 
Ruggieri (fine XVI secolo o inizio del XVII). Suggestiva la frase del Gastaldi 
"Qui si pescano le perle" (ricopiata anche dal Danti), in assonanza con HC 
SVNT DRACONES. Ammesso e non concesso che fosse così, la scritta sul 
globo Lenox costituirebbe la primordiale attestazione cartografica sulla 
pesca cinese delle perle combinata con la rievocazione leggendaria sui draghi 
e la pietra preziosa che portavano in fronte. Con il dovuto scetticismo 
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(optando piuttosto per la lettura della scritta sui Dracones alla stregua del 
tradizionale monito Hic sunt leones) metto uno sotto l'altro i dettagli prelevati, 
rispettivamente, dal Disegno della terza parte dell'Asia di Giacomo Gastaldi e 
dalla mappa di Quantum nell'At/ante della Cina di Michele Ruggieri. 
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Nei globi "Da Vinci"-Lenox la penisola indocinese è pressoché assente 
e la regione (nel globo Lenox) segnata ANFVROIN HC SUNT DRACONES si 
affaccia sul Mar Cinese Meridionale e sul vasto arcipelago indonesiano. 
Naturalmente i dracones non sono gli abitanti del reame di Dragouayn 
sempre descritto da Marco Polo, come credeva Benjamin F. De Costa (The 
Lenox Globe, in "The Magazine of American History", vol. 3, n. 9, 1879, p. 12). 
Il regno dei Dracoiani si trova in un'isola dell'arcipelago malese e non in 
terraferma: "Dragouayn è uno reame per sè, e hanno loro linguaggio, e 
sono di questa isola; la gente è molto salvatica, e sono idoli" (// Milione, 
CXLV). Che la località di ANFVROIN sia ubicata in Cina è indicato dalla scritta 
SIMARUM (sic per SINARUM) SITUS disposta in longitudine che delimita la 
regione ad est del golfo del Bengala. 


Particolari del globo Lenox 
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Indicata dal cerchietto arancione la città di Fuzhou (Fugiu) nella provincia del 
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Per fornire una robusta stampella all'attribuzione leonardesca del globo 
"Da Vinci", Missinne sfodera un argomento assai traballante. È risaputo che 
Leonardo era mancino e "left handed it does not seem to be a coincidence 
that the captain of the ship on the carrack is waving with his left hand. The 
enlarged carrack is depicted using the reversed method of perspective which 
Leonardo da Vinci invented" (The Da Vinci Globe cit, p. 262). L'uomo sulla 
caracca al largo del sud America non è ritratto di spalle e tiene il cavo con la 
mano destra. Poi Leonardo è l'inventore della ‘prospettiva aerea' o sfumato e 
non della prospettiva inversa già pei nell'arte ente e delle icone 
ortodosse. : 
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Il vulcanico Missinne è riuscito a trovare un alleato per datare 'con 
precisione' il globo al 1504: la capigliatura di un marinaio che sta per 
annegare accanto ai resti della sua nave distrutta da una tempesta. "The 
transversal male hairstyle of the marine, displaying hair of mid-neck length, is 
according to stylistic expert Gnignera (unpubl. 4.2.2017), compatible with the 
dating (1504) and provenance (Florence) of the Ostrich Egg Globe" (The Da 
Vinci Globe cit., p. 140). Tuttavia la Gnignera non è stata così restrittiva sul 
luogo e l'anno in cui andava di moda questa acconciatura maschile. Le 
capigliature "worn without bangs, unlike the Veneto where this very same 
hairstyle included a thick fringe [...] Moreover, as regards the length of the 
male hair, the regions of "northern Italy," will bring this into fashion in advance, 
compared to "Central Italy," the long male hair which is derived from the 
German fashions (a very long hair was already worn by German men at the 
end of the fifteenth century)" (The Da Vinci Globe cit., p. 140). La ricercatrice 
si limita a distinguere il Nord Italia dal centro della penisola dove gli uomini 
portavano i capelli al modo del marinaio, ed il periodo si allarga tra fine '400 e 
inizio '500. È 


Ma si osservi il taglio di capelli di Carlo VII di Francia (1470-1498) e qualcosa 
sulla ‘fiorentinità' della chioma di questo marinaio non torna 
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A sostegno della datazione precoce del globo Lenox, prima del 1508, 
l'argomento principe è però costituito dall'assenza del nome America, 
introdotto nel 1507 dalla mappa di Waldseemilller. Questa, tuttavia, è una tesi 
molto fragile che si appoggia ad un fattore linguistico meramente accidentale 
per il periodo (soltanto nel terzo decennio del XVI secolo s'imporrà 
irrevocabilmente il nome America). È noto che lo stesso Waldseemuller fece 
marcia indietro sul nome assegnato nel 1507 al continente americano e nella 
Carta marina del 1516 utilizzò il termine Terra Nova per la parte superiore 
dell'America Latina e Brasilia sive Papagalli per la restante parte. AI 1508 ca. 
risale il planisfero nautico di Francesco Rosselli dove compare il nome Terra 
S. Crucis. Sempre del 1508 è il famoso planisfero del Rosselli con la dicitura 
Terra S. Crucis sive Mondus Novus. In pratica le tre denominazioni del globo 
Lenox per l'America meridionale: Terra de Brazil Mundus Novus e Terra 
Sanctae Crucis. 


Globo Lenox 
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Planisfero di Francesco Rosselli (1508 ca.) 
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Carta marina di Martin Waldseemilller (1516) 
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Stupisce la modernità del disegno dell'America meridionale nei globi Da 
Vinci-Lenox. Sorprende in egual misura la presenza dell'Oceano Pacifico 
vent'anni prima del suo avvistamento da parte di Balboa nel 1513. Non 
alimentiamo falsi miti cartografici. Dopo i viaggi di Vespucci e le esplorazioni 
portoghesi ad inizio '500 cominciò a farsi strada l'idea di una quarta parte del 
mondo distinta dall'Asia e a forma di isola, quindi la presenza di mare 
tutt'intorno non equivale tout court alla consapevolezza di un nuovo oceano 
come lo intendiamo oggi. Casomai sembra più ‘anacronistica’ la sagoma 
dell'America, troppo simile all'attuale con la punta di Ushuaia rivolta ad est. La 
cautela è d'obbligo. Il disegno del continente sudamericano è sì molto 
realistico, ma ricalca le conoscenze del primo decennio del XVI secolo. Il 
profilo è solo in apparenza condotto sino alla Terra del Fuoco, giacchè il 
confronto con una moderna mappa evidenzia che il limite di copertura del 
disegno nei globi è circa 30°S (per intenderci la latitudine di Porto Alegre). 
Non c'è contraddizione con il riconoscimento di prima carta dell'America per 
la mappa di Waldseemuller del 1507. Semplicemente le carte globulari a 
spicchi e il globo Lenox hanno adottato la sua soluzione cartografica dove 
l'America è un'isola circondata dall'oceano. Salvo che Missinne abbia i mezzi 
per dimostrare la discendenza di tutte le rappresentazioni post 
Waldseemuller del territorio americano dai disegni e dal globo di Leonardo 
del 1504 (che al momento sembra una brutta copia del Lenox). 


Estensione e fisionomia della Terra Sanctae Crucis (globo Lenox) vs mappa 
campione (OpenStreetMap) 
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Stando a Missinne il nome Assia, che nei globi "Da Vinci" e Lenox 
designa la zona dell'Asia presso l'oasi di Kashgar, sarebbe un gioco di parole 
ideato da Leonardo per assonanza con la via Cassia che transita per Firenze 
non lontano dalla sua sua città natale di Vinci (The Da Vinci Globe cit., pp. 64 
e 146). Ma non è un termine esclusivamente leonardesco che si rinviene nel 
globo "Da Vinci". Sotto il dettaglio del globo riproduco la mappa circolare 
dell'emisfero occidentale disegnata nel 1511 da Vesconte Maggiolo. 
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Nel 1592 ca. Il nome Assia è stato usato anche nella carta del Cantino, 
produzione di anonimi cartografi portoghesi. Nella zona superiore del 
riquadro, all'incirca nelle regioni scandinave e russa, campeggia la scritta 
Parte de assia. La locuzione "sez apunta dasia" (sic), erroneamente trascritta 
Pvnta de Assia da Missinne, è collocata invece in un cartiglio presso 
l'estremità dell'Antartide per celebrare la spedizione portoghese di CorteReal. 
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Il gusto ludico per i giochi di parole è una caratteristica di Missinne 
condivisa con Leonardo. Ma il grande artista non avrebbe toccato il vertice di 
stravaganze come quelle esemplificate da Missinne. Dopo aver constatato 
che ASSIA è presente per puro caso anche nella carta del Cantino ("The 
spelling of the word ASSIA with a double "S" is very unusual. Only Cantino's 
map of 1502 uses "PVNTO DE ASSIA" but the engraving seems to be 
coincidental", The Da Vinci Globe cit., p. 63). Missinne estrae il jolly e afferma 
che "ASSIA" and combination of "ASIA" and "CASSIA". The location of the 
word reflects the crossing point of Casgar on the Silk Road to China. Nothing 
unusual one would think. The word game, typical of Leonardo pertains to the 
important Roman road named "Via Cassia", between Luna, passing by Luca, 
Pistoia, in front of Vinci to Florence and to Rome [...] "Assia" spelled with two 
"S". This commonality may have inspired Leonardo to use this on the Ostrich 
Egg Globe as "ASSIA" is spelled accordingly, but it refers to the city of 
"CASSIA" on the Silk Road" (The Da Vinci Globe cit., pp. 262 e 276). Ancora: 
"ASSIA" for "CASSIA" combined with "ASIA" and "ISABEL' is the combination 
of "ISLA" and "ISABELLA" which take some time to decipher". As in the case 
of removing letters to alliterate an idea while at the same time joining two 
different concepts makes the deciphering of particular word images even 
more difficult" (7he Da Vinci Globe cit., p. 146). 


La mappa incisa sul presunto globo "Da Vinci" (1504?) 


reni cal 


n a 
senza dl KAIAL: mi 
CATERIC RE 


326 


Globo Lenox (1508/10 ca.), emisfero australe 


Globus Jagellonicus (1510 ca.), emisfero australe 
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Stefaan Missinne non si è peritato di scavare in profondità per scovare 
nelle fattezze di una nave visibile sui globi "Da Vinci"-Lenox un decisivo indizio 
che rinvia a Leonardo. "I would also like to note some iconographical 
evidence that connects the globe with Leonardo's circle. In the ocean south 
of Asia there is a large sailing ship, a square rigged carrack with one mast (fig. 
10). | looked in the recent book of René Tebel, Das Schiff im Kartenbild des 
Mittelalters und der fruùhen Neuzeit: kartographische Zeugnisse aus sieben 
Jahrhunderten als maritimhistorische Bildquellen (Bremerhaven: Oceaneum, 
2012) for images of similar ships on maps, but could not find exactly the 
same ship as on the egg globe. But | did find a similar image in another 
source. During a visit to the offices of the publisher Il Bulino in Modena, | saw 
their facsimile of the manuscript in the Biblioteca Estense Universitaria of 
Modena known as De sphaera (signature: a.X.2.14=Lat. 209), a beautifully 
illustrated manuscript of sixteen folios made around 1470. On f. 2v of this 
manuscript there is a handsome illustration of a carrack (fig. 11) that is very 
similar to that on the ostrich egg globe. The miniatures in the manuscript are 
attributed to Cristoforo de Predis (1440-1486), who knew Leonardo da Vinci 
well: Cristoforo was mute, and some of Leonardo's writings about mutes are 
thought to be the result of his acquaintance with Cristoforo. Moreover, 
Leonardo was commissioned to guild the IMmaculate Conception Altarpiece 
in Milan with Ambrogio and Evangelista de Predis, sons of Cristoforo, during 
which time Leonardo stayed with the brothers, and Ambrogio and Leonardo 
co-authored a petition to Duke Ludovico Sforza" (A Newly Discovered Early 
Sixteenth-Century Globe Engraved on an Ostrich Egg: The Earliest Surviving 
Globe Showing the New World, in "The Portolan", Issue 87 Fall 2013, pp. 20- 


Figure 10. Detail of a ship 
in the eastern Indian Ocean 
on the egg globe. 
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Figure 11. Detail from the ship in the 
manuscript known as De Sphaera, 
made in about 1470 and attributed 

to Cristoforo de Predis. ,, “Su concessio- 
ne del Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali”. Used with permission 

of the Biblioteca Estense Universitaria 
of Modena. 


Più che caracca, dotata generalmente di due o tre alberi, in questo caso 
è meglio definirla una semplice nave medievale ad un albero a vela quadrata. 
Ci sono un sacco di miniature che ritraggono lo stesso tipo di nave dei globi 
"Da Vinci"'-Lenox. Ne faccio vedere alcune, in specie l'ultima è molto 
pertinente. Sui globi "Da Vinci"'-Lenox, al largo di Newfoundland, è ritratta 


un'altra nave come quella nell'Oceano Indiano di fig. 10 qui sopra. 
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Miniatura tratta dal "Lancelot Cycle" 
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Le chevalier au cygne dal Livre de Talbot-Shrewsbury 
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Grandes chroniques de France, Paris, Bibliothèque Mazarine, ms. 2028, f. 2r 
(ca. 1404) 
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Scorrendo l'articolo di Missinne si viene a sapere che la datazione al 
1504 del globo "Da Vinci" è una sua congettura personale, desunta dai 
colloqui avuti con alcuni esperti e con prove effettuate su campioni di uova 
moderne, ma priva di solide basi scientifiche. "The globe, approximately 11 
cm in diameter, is constructed using the lower halves of two different ostrich 
eggs. To investigate the physical properties of the shells that compose the 
globe and to be able to judge its age, a new ostrich egg was purchased for 
comparison. The two eggs were then scanned at a computer tomography 
laboratory in Vienna . The conclusion of the radiologist and his laboratory 
expert was that “If the egg globe would be a human, this human would be 
very ill, as it has lost 50% of its calcium bone density compared to the new 
ostrich egg, measured in Hounsfield units." Why would an ostrich egg lose so 
much density and weight? The answer is easy: as with humans, the bones 
lose density and therefore weight with age due to loss of moisture. | collected 
data from different museums including the Museum of Natural History of 
Vienna, the Museum of Art History in Vienna, the Grunes Gewòlbe in Dresden, 
and the City and Mining Museum in Freiberg, Germany. | asked for the height, 
diameter and weight of empty unmounted engraved ostrich eggs, and their 
age from the museum's records. | myself took measurements of a random 
selection of ostrich eggs at the Museum of Natural History in Vienna. On this 
basis of comparison, and adding that the ostrich egg globe has a total weight 
of 134 grams, including 25.82 grams in a weight on the interior of the globe at 
the South Pole to keep it upright, a statistically significant relationship 
(Pearson: r = 0.96, level of significance: P<=0.1) between the density of the 
ostrich eggshell (weight) and time (age) was established. An unmounted 
ostrich egg loses approximately 10% of its density (0.233g/cc/century) per 
100 years until it reaches a balance with its environment and it has no more 
moisture it can lose. This confirms the CT finding and the 50% loss of density 
of the ostrich egg as measured by the radiologist. A regression analysis using 
a linear or even an exponential regression confirmed that the ostrich egg 
globe is from c. 1500 [ndA: "The formula applied by DI. Dr. Kurt Guckelsberger 
was M tot = x* Mc + (1-x)*Mv(t), where M = Mass, t = time, and x = 0.39 
(residue % of calcium in an ostrich egg)"] A sample from the counterweight 
material in the bottom of the egg was taken and mailed to the Curt- 
EngelhornZentrum Archaometrie of the University of Tùbingen, and was 
subjected to Carbon-14 dating. The results show that the material in the 
bottom of the lower eggshell is of fossil origin, and has an age of 49,310 
years (+/- 620 years). Barbara Goldmann from the Museum of Art History in 
Vienna had suggested that the bottom could be filled with fossil resin (e.g. 
Kolophonium—organic fossil material, used by Renaissance painters as a 
varnish), and the Carbon-14 dating renders this suggestion very likely" (A 
Newly Discovered cit., pp. 8- 10). 
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"Shell weight loss is a natural part of the aging process, confirmed by 
regression analysis from samples of engraved ostrich eggs in European 
Museums's and by a computer tomography scan at the Bellaria Laboratory in 
Vienna. The Renaissance Ostrich Egg Globe is still undergoing a very slow 
natural process of density loss. The globe is not painted but the waves are 
engraved in large bodies of "water" which, according to Leonardo, is the 
driving force of all nature [...] | collected data from different museums 
including the Museum of Natural History of Vienna, the Museum of Art 
History in Vienna, the Grunes Gewolbe in Dresden, and the City and Mining 
Museum in Freiberg, Germany. | asked for the height, diametre, weight of 
empty unmounted engraved ostrich eggs, their age from the museum's 
records and any other available data. I myself took measurements of a 
random selection of ostrich eggs at the Museum of Natural History in Vienna. 
On this basis of comparison, and adding that the Ostrich Egg Globe has a 
total weight of 134 grams, including the 25.82 grams of an added weight in 
the interior of the globe (bottom weight) at the South Pole to keep it upright, a 
statistically significant relationship (Pearson: r = 0.96, level of significance: 
P<=1) between the density of the ostrich egg shell (weight) and time (age) 
was established. [...] The formula for an ellipsoid volume. is 
Vol=4/3*Phi*a*b*c, where a, b, and c are the radii in the x, y and z planes. The 
density results from the Weight W (not the Mass of the egg shell) of the 
Ostrich egg V1 (Volume of outside shell)-V2 (Volume of the inside shell). The 
thickness d of the ostrich egg subtracted twice from the V. A selection of 
unmounted ostrich eggs chosen at random from a limited available sample 
population was used. The project linear regression was projected not more 
than about one century longer than actual measured data. The uncertainty for 
the Ostrich Egg Globe as 1504 is plus or minus 46 years (i.e., 1458 -1550). 
The result of the regression analysis was confirmed by egg and bird expert 
Priv. Doz. A. Gamauf from the Natural History Museum in Vienna [...] For the 
frequency on fertile and infertile eggs based on egg density in an ostrich egg 
farm, | refer to J. Abbaspour-Fard et al. In studying fertility, they, as | did in my 
model, applied dimensional data (diametres, ratios) and data with gravimetric 
properties (weight, volume and density). Abbaspour-Fard et al., "Fertility 
Recognition of Ostrich Egg Using Physical Properties", in Journal of Applied 
Sciences, 10, 2010, Table 9, p. 1409" (The Da Vinci Globe cit., p. 22 e note ivi). 
Non comprendo l'insistenza di Missinne per l'anno 1504 se la forbice 
temporale dell'uovo di struzzo si estende dal 1458 al 1550. 

La densità del guscio calcolata da Missinne ammonta a ca. 2,334 g/cc; 
qualora assumessimo il valore medio indicato nell'articolo di Abbaspour-Fard 
et al. (1.133 g cm°), il 50% del residuo attuale sarebbe addirittura inferiore al 
parametro di riferimento. Possiamo mutuare i raggi di curvatura medi 
dell'uovo di struzzo da $. Nedomovà e J. Buchar, Ostrich eggs geometry (in 
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"Acta Universitatis agriculturae et silviculturae Mendelianae Brunensis", n. 3 
2013, p. 739) e inserirli nella formula per il volume di un ellissoide che 
approssima in certo qual modo la forma dell'uovo di struzzo. Otteniamo così 
il dato relativo alla densità del guscio (rapporto tra il peso W, al netto dei 
25,82 grammi aggiunti per ‘tenerlo in piedi', e il volume V) di 1,128 pressoché 
identico al precedente. L'espressione proposta da C. V. Paganelli, A. 
Olszowka e A. Ar, The Avian Egg: Surface Area, Volume, and Density (in "The 
Condor", vol. 76 n. 3, 1974, pp. 319- 325) è: pe (densità dell'uovo) = 1,038 
W°99© che applicata al peso dell'uovo "Da Vinci" (9.108,18) porta al risultato di 
1,068 g cmÈ. In tutti i casi la densità residua dell'uovo di Missinne (come 
andrebbe definito) è superiore alla densità delle normali uova di struzzo e 
pertanto viene meno la pretesa di attribuirgli una 'storicità' di secoli. 
Basterebbe anche il fatto che sul globo "Da Vinci" Terranova ( Newfoundland) 
è rappresentata come un'isola (almeno fino al 1508 essa era cartografata 
sulla terraferma, cfr. mappa Egerton MS. 2803 e la Universalior cogniti orbis 
Tabula di Johann Ruysch) per rendere poco verosimile la data del 1504 
proposta da Missinne. Uno dei facsimili del globo Lenox (emissione 1984/85) 
ha indubbiamente il maggior tasso di probabilità per essere considerato il 
vero globo "Da Vinci". Sono del parere, altresì, che taluni indicatori possano 
suggerire un'origine francese del globo Lenox. 

Un collegamento tra i globi Lenox e Jagellonicus è pacifico. Missinne, 
tuttavia, va oltre la banale somiglianza esteriore nel disegno delle parti del 
mondo. Non si sofferma più di tanto su uguaglianze e differenze nei toponimi 
di entrambi. Appurata la derivazione dello Jagellonicus dal Lenox e visto che 
questo è la copia gemellare del globo "Da Vinci", Missinne vuol sancire la 
matrice leonerdesca anche dello Jagellonicus. Raggiungendo, in tal guisa, 
l'apoteosi della pareidolia. "There are a number of cases where indirect 
evidence is provided by extant bibliographical sources of contemporaries, 
including lost drawings and paintings by Leonardo. One such example 
consists in the lost drawings of Leonardo on comparative anatomy. Based on 
this idea of indirect evidence, | analyze the stylistic, artistic decorative 
aspects contained in the visual motifs of the Jagiellonian. At first sight, it 
seems that the visual style of the throne is lonic, but the artist made several 
additional choices to produce the final artistic appearance of this object. In 
the following formal visual analysis, | have a careful look at the composition, 
viewpoint, scale and the use of format. On top of the astronomical object, 
there is a sphaira, that is, an orb as an attribute surrounded by two upper 
mirrored volutes as part of a knot symbolism on top of the world axis. The 
orb is without a surmounted cross comparative to the Santucci armillary 
sphere dating from 1593 at the Galileo Museum in Florence. The omission of 
the globus cruciger is not coincidental but deliberate. It is a secular entity and 
an attribute of the learned man. It is a scientific object where any kind of 
religious influence is omitted. Leonardo was known to be a non-religious 
person. The throne in the form of a characteristic Renaissance element may 
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be a stylistically simplified variant of a Caduceus or a hidden motive. The 
traditional snakes in this throne are simplified to small rings. It is therefore 
perhaps the symbol of commerce in association with Hermes and the staff of 
Hermes, a commercial code or term of commerce stressing the optimal 
interaction of complementary components. The foregoing may offer some 
evidence that the unique design of this astronomical instrument is not 
coincidental but refers to world trade in view of the discovery of the New 
World. Most certainly, the foregoing is not a form of seeing shapes better 
known as Pareidolia or a form of seeing connections known as Apophenia. It 
is known that Leonardo was highly prolific in terms of puzzles and riddles. 
These types of volutes seem to share a characteristic in the mirrored volutes 
on the side of the small central marble table in Leonardo's youthful oil 
painting with his master Andrea del Verrocchio of the Annunciation dating 
from 1472-1475 in the Gallery of the Uffizi in Florence. But, as it concerns a 
scientific instrument and not a painting, it is important to underline that 
Leonardo surely not only attempted to make something look proportionally 
good and functional but stressed an underlying significance, scientific 
foundation, underpinned the layer of the visual impression and part of a 
specific Decorum. In this case, | believe it is based on kinematics and the 
leonardian fluid mechanics of water (Figure 9). The preparatory design of the 
two proportional volutes, with an eye at their center as part of this unique type 
of throne, is depicted by Leonardo in his Codex Atlanticus page 550 verso 
dating from ca. 1508. Leonardo adds the words: “due triangoli rettilinei e 
un'piramide orbiculare, fra due parallele” meaning two rectilinear triangles 
and one orbicular pyramid, between two parallels. This phrase refers to 
triangles sheared into spirals. A drawing, which according to Enzo Macagno 
with some variants, is found in several places in Leonardo's notebooks 
Leonardo is known to transfer his ideas from one codex to another, 
complicating the matter of the inventory and the sequence of the codices. 
The above-mentioned drawing and the one in Codex Atlanticus page 640 
verso are both geometrically and kinematically highly significant. Kinematics 
of the circular shear: Wetting the Earth all around in “Gieometria-DelMoto” in 
Codex Atlanticus page 692 recto stakably, Leonardo draws this world-like 
cylindrical object in double current using scrolls in Codex Leicester page 22 
recto. The two reversed proportional circles are miniature geometrical 
configurations and have the geometric and iconographic content of motion, 
impetus and force. Leonardo writes in Codex Atlanticus, page 155 verso: 
“Speak first of the movement then of the weight because it is produced by the 
movement, then of the force which proceeds from the weight and the 
movement, then of the percussion which springs from the weight of the 
movement and often the force” [...] Therefore, it may be concluded that the 
contemporary iconographic meaning of the two scrolls is contained in a 
newly developed design in this case one of whirlpools which reflects the 
kinetic untamed energy and power of nature and of the oceans in particular. 
These spirals are life-giving whirlpools from which, for example, Hesiod said 
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Aphrodite had arisen; the foregoing being the source of life and natural 
energy, even magic. For Leonardo, as depicted in his Manuscript K, water is 
the source of life and the way by which nature becomes transformed. 
Leonardo calls whirlpool “retroso”, which means backwards, in Manuscript F, 
page 13 verso. The iconography of the world sphere, the cosmic egg, in 
between the two scrolls means perfection, the primordial form which 
contains all the possibilities of all the forms as Plato's animus mundi, the 
soul of the world" (America's Name Baptized cit., pp. 113-115 e 122). 

Le volute in stile ionico, i motivi ornamentali a spirale formati da una 
pergamena arrotolata sono comunissimi nell'arte e nell'architettura di tutti i 
tempi e luoghi dell'occidente e hanno conosciuto un'enorme fortuna durante il 
Rinascimento e il periodo barocco. Non serve scomodare Leonardo e i suoi 
studi di idraulica e geometria per adocchiare omologie ed attinenze con 
moduli estetici onnipresenti. Nemmeno il richiamo alle forze primigenie della 
natura, l'acqua vivificatrice dell'oceano che ritorna in un incessante 
movimento spiraliforme, l'uovo cosmico generatore di perfezione. Macchè 
uovo, sulla sommità dell'intelaiatura dello Jagellonicus c'è una replica del 
globo interno, con l'anello fissato ad un occhiello incastonato sul polo nord 
della sfera. Con lo sguardo mitico di Missinne possiamo vedere il globo-uovo 
idealmente percosso e al contempo protetto dal flusso e reflusso delle onde 
ai due lati: "La revertigine dell'acque rigiunte insieme dopo l'obbietto, che le 
divise, risalteranno colle lor circulazione nell'opposita parte dello ostaculo, 
dopo la lor percussione; e così seguirà tal modo tortuoso, a uso di chiocciola, 
insino alla superfizie dell'acqua, sempre declinando insieme col moto d' essa 
corrente" (Leonardo, Codice Leicester, p. 22r). 


Jagiellonian Armillary Sphere: Throne Leonardo's pictorial scroll design 


Whirlpools in the water 
encounter a spherical object 


Picture: Public 
domain 2017 


Leonardo's 
design for Codex Leicester p. 22 recto 
scrolls . ; 

"A Jil TI] 


|___» Codex Atlanticus p. 640 verso 


Figure 9. Leonardo’s pictorial scroll design versus the throne of the Jagiellonian Armil- 
lary Sphere. 
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Qualche voluta a spirale nelle decorazioni, cominciando dall'esempio più 
famoso, l'Eretteo, passando per l'arte micenea e il mosaico della basilica di 
San Clemente a Roma 
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"Leonardo writes in Manuscript F, page 27 verso “da mettere esa 
piramide e non il cube per la terra" which means: “Therefore | will put this 
pyramid (triangle) and not the cube (quadrat) on the Earth.” The triangular 
composition of Leonardo reflected in the throne is another trademark of 
Leonardo" (America's Name Baptized cit., p. 115). Il marchio di fabbrica 
leonardesco mi pare alquanto sbiadito, la piramide si trova un po' dappertutto 
in natura e nell'attività antropica, una sorta di numero aureo sempre ricorrente 
nei più svariati ambiti. La ‘piramide’ nel trono fissato sul meridiano celeste 
dello Jagellonicus si può indovinare quando l'anello è tirato in posizione 
verticale 


ma quando l'anello rimane adagiato sulla sferetta la piramide si affloscia 


"Most certainly, the foregoing is not a form of seeing shapes better known as 
Pareidolia or a form of seeing connections known as Apophenia". Davvero? 
Una bella apophenia mi sembra il cercare ad ogni costo elementi 
leonardeschi dovunque e comunque, anche laddove non è opportuno. 
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Un paio di connotati peculiari dello Jagellonicus hanno attirato 
l'attenzione di Missinne, che li ha subito messi in relazione con la scrittura a 
specchio di Leonardo e i suoi interessi per l'opera di Vitruvio. Uno è la 
frequente scrittura retrograda della lettera N (es. ASIA MIMOR; inoltre la A è 
incisa senza il tratto orizzontale come in quasi tutte le occorrenze, v. ARABIA 
per la coesistenza di A con e senza trattino). L'altra è la sequenza inversa dei 
numeri romani speculari sull'anello equatoriale delle ore. "In numerous cases, 
the horologist uses retrograde N's which mostly appear on the exaggerated 
extension of the Eurasian landmass, bearing most of the toponyms. These 
include, for example, DRAMGIARA, CARMANIA, CIRCVLVS EQUIMOCIAL, 
INDIA IMTRA GAMGES, INDIA EX GAMGES and IMDIA DESERTA. None of 
these retrograde N's are used on the Lenox, da Vinci nor on the Germanus 
Globe gores. During the early modern period, the use of retrograde N'°s in 
combination with normal N's is not unusual. But according to Dr. Andreas 
Zaijc, in a personal communication, the retrograde N in combination with the 
use of the reversed A without a horizontal bar, or a V upside-down is highly 
unusual if not completely unknown in epigraphy [...] It is important to have a 
closer look at the hour ring on the Equator. It has small brass plates 
containing reversed punched Roman capital numbers with divisions for 24 
hours subdivided into twice twelve hours. Rather highly unusual is the matter 
that the order of the Roman capital numbers is inverted. Thanks to a personal 
communication from the Italian Clock Expert Dr. Marisa Addomine, it was 
detected that the aforementioned reversed Roman capital numerals and their 
inverted order seems to have remained unnoticed in the epigraphic research 
on this unique astronomical clock. The Roman capital numerals on the hourly 
meridians and its sequence are mirrored. It is as if the maker or the person 
who constructed the layout copied by the Renaissance horologist, most likely 
of French origin wanted to insure a concave vision of the universe [...] the 
unusual looking Roman capital numerals contained in the small, blackened 
plaques on the outside of the hour band of the instrument. Not only are the 
numbers reversed, but the sequence from left to right from X - XI - IIIV - IIV - 
IV -V- III - II - I - I is reversed. This retrograde form is of some consequence, 
as this iconographic motif is not merely coincidental but the consequence of 
deliberation. No other extant armillary sphere could be found where this is the 
case. Neither T. Estreicher nor M. Ch. Guillaume noticed this aspect. The 
designer of the object mirrored the capital letters and the sequence on 
purpose. In the Greek tradition, the constellation figures of the celestial 
bodies are conceived as facing the Earth from the concave vault of the starry 
sky. Here, in contrast, the designer of the layout of the Jagiellonian made a 
different and highly significant choice. No longer do the Greek gods look upon 
the Earth. In contrast, the concaveness of the Jagiellonian is based on the 
philosophy for which Vitruvius is well known. Leonardo used this philosophy 
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for his famous and fascinating drawing of a man standing in a sphere so that 
the Earth resembles man.These mirrored numbers become correct when man 
imagines standing on the small globe and looks upward to the sky. Also, the 
sequence attains its correct form and order. The discerning design is a 
characteristic of Leonardo [...] the small metal plates resembling a small 
shield in the form of a teschio or testa di cavallo on which the Roman 
numerals in masterly capitalis quadrata are visible are typical for the Northern 
Italian Renaissance. This heraldic detail of the pictorial motif of the saffron or 
horse head reminds us of the design of the Viola Organista invented by 
Leonardo. This heraldic type of family shield can also be seen to the right of 
the armillary sphere in the famous Boticelli painting of the chapel of the 
Vespucci Family in the Ognissanti Church in Florence. These small shields 
differ from the heraldic samite French shields which typically have in their two 
upper corners two protruding points, thereby supporting the likelihood that 
the engraver was inspired by a Renaissance artist active in Northern Italy [...] " 
(America's Name Baptized cit, passim). 

Va' a capire le afferenze elencate da Missinne con lo Jagellonicus. 
L'uomo vitruviano con la visione concava del cielo. Dal testo di Vitruvio, 
appreso indirettamente per il tramite di Martini e Alberti, Leonardo ha ricavato 
lo spunto per le proporzioni geometriche del corpo umano, secondo 
concezioni antropometriche ampiamente praticate dagli umanisti, senza 
implicazioni cosmologiche come l'essere al di fuori o dentro la sfera celeste. 

La placca numerata dello Jagellonicus con il disegno della Viola 
Organista di Leonardo. Un'affinità molto discutibile che si dovrebbe 
rintracciare nella losanga di fissaggio della ruota a cinghia e manovella della 
viola. 


Boticelli (sic) con un dipinto del Ghirlandaio nella cappella Vespucci. La 
Chiesa è Ognissanti, però l'affresco di Botticelli, che non si trova nella 
cappella, è il SantAgostino nello Studio, dove campeggia sul cornicione lo 
stemma della famiglia Vespucci, blandamente simile alla foggia delle placche 
dello Jagellonicus. 
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Questo per non restringere la provenienza e la data di esecuzione in modo 
eccessivo e lasciare un margine di indeterminazione sull'autore del 
manufatto. L'orologiaio è da presumersi francese (Missinne è d'accordo), il 
periodo si può fissare nella prima metà del ‘500. AI Museo Correr di Venezia 
c'è un globo terrestre-celeste di produzione francese, datato al terzo quarto 
del XVI secolo (illustrato anche da Missinne) con placche paragonabili allo 
Jagellonicus ma con le cifre romane corrette e nella sequenza abituale da 
sinistra a destra. 
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Ed ecco spuntare una nuova pareidolia insieme con la luna. Nel più volte 
citato Americas Name Baptized, Missinne si chiede: Who May Have 
Constructed the Jagiellonian Armillary Sphere? Risposta: "During this 
research one single name of a French clockmaker active in France during the 
lifetime of Leonardo da Vinci came up for a potential attribution on several 
occasions. His name is Julien Coudray and he is known for his miniaturized 
clocks". Motivi: "Firstly, his is the only contemporary French clockmaker's 
name that fits with the period of the construction of the instrument between 
1507-1510. Secondly, he worked as a royal clockmaker in Bloys (Blois) as 
early as 1504 for two subsequent French kings: Louis XII and Francois |. But 
most importantly, Coudray shared with Leonardo da Vinci a rather important 
pivotal client and trésorier of the above-mentioned French kings. This Royal 
treasurer was active in Italy at the beginning of the 16th Century. The name of 
this very wealthy Frenchman is Florimond Robertet [...] Thirdly, Robertet was 
the client who had this timepiece made: an armillary sphere showing all the 
stars and the celestial signs, containing a clock. It also refers to the fact that 
he perfectly understood the celestial signs and motions, as Leonardo did. 
Finally, it refers to gilt copper and not to gilt brass". Anche se: "It is not certain 
when this armillary sphere became part of the collection of Robertet, but | 
believe that this offers some important evidence for the astronomical 
instrument containing the copper Lenox Globe which Julien Coudray may 
have copied to 2/3rd and which ended up in the Jagiellonian Museum in 
Cracow" (America's Name Baptized cit., pp. 117-119). L'asso nella manica di 
Missinne è pronto e indefettibile: "Maybe the horologist, as part of a 
workshop team, constructed this armillary in order to demonstrate his talent 
in the hope of securing further orders. The latter could explain why in a initial 
impression this instrument does not have a large cartouche bearing a makers 
name nor does it have a dedication to a future sponsor. In contrast a mark of 
a reversed crescent moon with a capital letter C engraved on the earlier 
mentioned serrated circle was discovered near the Southern Pole of the 
globe" (America's Name Baptized cit, p. 111). Per inciso (mi si perdoni il 
calembour) il cerchio dove sarebbe incisa la lettera C è "dentélé i.e. a serrated 
circle to which a handle is fixed with a star at the end representing the Sun" (p. 
99). Soltanto che la C non sta nel cerchio dentellato bensì sulla superficie del 
globo interno, precisamente nel mare antartico. Mare significa pesci e 
mammiferi acquatici. E la pareidolia? Viene fuori da questo contesto marino. 
La falce di luna crescente sul mare rimembra i versi di Gabriele d'Annunzio "O 
falce di luna calante/che brilli su l'acque deserte", sennonché sul globo 
jagellonico, in mezzo ai flutti, non spunta la luna e manco la lettera C di 
Coudray. Ho schiarito un po' la foto di Missinne per far emergere il vero 
elemento permutato in luna crescente: un delfino (cfr. la pinna dorsale) che 
balza sulle acque come il suo compagno alla destra. Tra i due si troverebbe la 
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fantomatica C, in realtà una sorta di anello di cui s'intravvede il settore destro 
che si avvolge attorno al meridiano. 


Figure 7. Reversed crescent Moon with a Roman capital letter C. Picture courtesy of the 
Lazarus Project & University of Rochester 2020. 
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Coglie forse nel segno Missinne allorché ipotizza un'influenza 
leonardesca nella doppia inversione di numeri e ordine sequenziale del globo 
Jagelloniano. Lo dimostra per esempio la data apposta da Leonardo nel 
Paesaggio inv. 8P delle Gallerie degli Uffizi (Dì di sfanlta Maria della neve addj 
5 daghossto 1473). La lettura allo specchio raddrizza sia la sequenza 
numerica leonerdesca sia quella dello Jagellonicus. Tuttavia non mi 
affretterei a catalogare come opera di Leonardo, eseguita da un'abile 
artigiano, l'intero congegno della sfera armillare e del globo interno. 
L'imitazione dello stile di un grande artista, anche solamente per vezzo, può 
aver guidato la mano dell'orologiaio nella sola forgiatura del circolo a placche 
con le ore. 
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Merita un cenno la concomitanza nello Jagellonicus di due lettere, una 
invertita e l'altra simile ad una V rovesciata, che non è riscontrabile nel 
materiale epigrafico disponibile. Bisogna indirizzarsi al settore numismatico 
per ritrovare quell'arcano binomio di Vl e di A. Un soldo genovese della 
seconda metà del XIV secolo, un denaro minuto coniato al tempo del doge 
Antoniotto Adorno. La parola IANUA (Genova) è incisa con la N retrograda e 
la A a forma di V rovesciata, a differenza del secondo esemplare (sotto) con 
le due lettere nel consueto aspetto. 
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È possibile, peraltro che il meccanismo dello Jagellonicus 
(comprensivo del '‘trono') sia stato costruito nella seconda metà del '500, 
mentre il disegno del mappamondo è da collocarsi senza dubbio alla fine 
della prima decade dello stesso secolo ed è opera di un artista diverso 
dall'artefice della sfera armillare, forse di provenienza italiana (Francesco 
Rosselli?). "Pomimo podobieristwa tre$ci mapy Globuséw Hunta-Lenoxa i 
Jagielloriskiego ròzni poziom wykonania  kartograficznego. Mapa 
amerykanskiego globusa jest przedstawieniem artystyeznym podkreslajacym 
i uplastyezniajacym rzezbe terenu, bardzo sugestywna w_ przekazie. 
Obserwator tatwo moze sobie wyobrazit wyglad poszezegòdlnych obszaròw. 
Siatka kartograficzna jest zaznaczona, ale nie opisana. Gòry przedstawiono w 
prezentacji kopezykowej (jak na mapach Wapowskiego), z cieniowaniem, 
odcinajace sie wyraznie od reszty mapy. Powierzchnie mérz, oceanòw i jezior 
zaznaczono falistymi liniami uktadajacymi sie w pasma, co poteguje wrazenie 
falowania ptaszczyzny. Do tego umiejetnie wkomponowano mitycezne stwory 
czy statki. Podobne konwencje stosowano na wiekszosci globusòw Ziemi z 
tego okresu. W niektérych przypadkach poprzez poztocenie kontynentòw 
wyròzniano je ze srebrnego tta. Przyktadem sa globusy Abrahama Gessnera 
(1516-1565). Ta metoda jest zreszta uzywana do dzié w przypadku 
jubilerskich modeli Ziemi. Globus Jagielloriski sporzadzono w catkowicie 
innej konwencji niz Globus Hunta-Lenoxa. Istota jego przekazu jest mapa, nie 
obraz. Wody zaznaczono liniami falistymi, ale w sposòb nawiazujacy do 
graficznych technik szrafowania. Linie faliste naniesiono z kartograficzna 
doktadnoscia - przebiegaja ròwnolegle, a amplitudy fal sa ròwne i precyzyjnie 
oddane. Swiadczy to réwniez o sposobie my$lenia autora: kazdy znak na 
mapie niòst okreslona tresé. Zmiana przebiegu linii sugerowataby istnienie 
podwodnych grzbietòw czy ptiycizn. Estetyczny i artystyezny aspekt globusa 
jest drugorzedny, na pierwszy plan wybija sie rysunek kartograficzny. Zwraca 
tez uwage kanciasty przebieg linii brzegowej, w odréznieniu od wygtadzonych 
linii na Globusie HuntaLenoxa. Wysoki poziom kartograficzny Globusa 
Jagielloriskiego widaé rowniez w siatce kartograficznej, opisanej co 100 dla 
ditugosci i szerokogci geograficznej. Potudniki i réwnolezniki podpisano 
wzdtuz réwnika i potudnika 00, a test mapy dostosowano do siatki 
wspotrzednych. Obraz ladòw i mérz ,rozpieto” na siatce kartograficznej, a nie 
odwrotnie. Pod wzgledem techniki wykonania Globus Jagiellonski jest blizszy 
dzietom Johannesa Schbnera (1515, 1520, 1523, 1533) niz globusowi 
amerykariskiemu [...] Mapa Globusa Jagielloriskiego jest anonimowa, 
przypisywana Louisowi Boulengierowi z Albi (XV/XVI wiek) lub Francesco 
Roselliemu (1448-przed 1513). Modelska-Strzelecka (1974) [Globus 
Jagielloriski, Krakéw 1974, pp. 9-35, ndr] wiazata powstanie globusa 
Jagielloiskiego z  florentyiskim  kartografem Francesco  Rosellim. 
Przemawiat ma za tym technika wykonania globusa i mapy, nawiazujaca do 
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tradycyjnych form wtoskich (potowa XV- potowa XVI wieku). Wedtug niej pod 
wzgledem zarysu kontynentòw, techniki kartograficznej i nazewnic twa 
Globus Jagiellofiski wykazuje analogie do planisfery Roselliego (1506) i 
planisfery Marca Beneventana (1508). Pokròj cyfr z mapy globusa poréwnuje 
z mapa Tabula Moderna Poloniae autorstwa Marca Beneventana. Jest to 
bardziej prawdopodobne niz autorstwo Boulengiera [...] Wiele elementéw 
wskazuje na to, ze krakowska sfera powstata w innym warsztacie niz globus, 
prawdopodobnie ròwniez w innym czasie. Mechaniczna sfera jest wezesnym 
przyktadem takiego przyrzadu, byé moze dzietem francuskim. W tym okresie 
byty dwa o$rodki: Blois i Lyon, z tym ze podparyski osrodek byt weze$niejszy. 
Globus ma wiele cech wyròzniajacych XVIwieczna wtoska kartografie. 
Przypuszezalnie kazdy z tych elementòw wykonat inny artysta. Globus nie jest 
niezbednym elementem dziatania sfery, mechanizm zegarowy mégt byé 
chroniony przez zwykte czasze, bez mapy Ziemi. Estreicher i 
ModelskaStrzelecka wskazuja na pierwszenstwo sfery w stosunku do 
globusa57. Jest to mozliwe, poniewaz mapa globusowa szybko sie 
zdezaktualizowata. Mato prawdo podobne bytoby wktadanie przestarzatej 
mapy do sfery bedacej wysokiej klasy instrumentem, tym bardziej ze 
mechaniczne sfery z globusami byty produkowane w XVI wieku (przed 
1530-1560) przez francuskich  zegarmistrz6w58. Globusy w_ nich 
umieszezane maja jednak przede wszystkim walory artystyezne, blizsze 
Globusowi HuntaLenoxa. Mozliwe, ze kule wykonat wtoski kartograf na 
zambwienie francuskiego zegarmistrza. Bardziej wiarygodne wydaje sie 
jednak, ze w rece kartografa wtoskiego trafit egzemplarz sfery wykonanej w 
jednym z czotowych i stawnych osrodkéw francuskich. Globus i sfera 
wykazuja znaczne ròznice w rysunku, czcionce i napisach. Obok 
wspomnianych ròznic w nazwach zwrotnik6w, ròwnika i kota polarnego 
zwraca uwage przede wszystkim to, ze napisy wykonano inna czcionka, 
podobnie jak cyfry. Réznice dotycza stosowanej czcionki, szezegdlnie kroju 
liter N oraz A na globusie pisanych jako Vl oraz A. Praktyeznie wszystkie litery 
na sferze wykonano pismem szeryfowym, na globusie zag bezszeryfowym. W 
przypadku cyfr zastosowano taka sama konwencje pisania gotyckiej formy 
cyfry 4, co wskazuje na wezesny okres powstania obu elementòw. Pokròj 
wszystkich cyfr ròzni sie jednak znacznie, szczegòlnie cyfry 5, na globusie w 
konwencji XVl-wiecznej, a na sferze XIV-wiecznej. Najwyrazniejsze i 
najciekawsze ròznice dotyeza formy cyfry 0. Obok tradycyjnego wzoru 
zastosowanego na mapie pojawit sie szesciokat na sferze. Poròwnanie cyfr 
umieszezonych na sferze i globusie ze wzorcem pokazuje wyraznie, ze obiekt 
powstat w okresie dopracowywania konwencji ich zapisu" (Malgorzata 
Taborska, Ztoty Globus Jagielloriski ze zbiorow Muzeum Uniwersytetu 
Jagiellonskiego - niezwykly obiekt z fascynujaca historia, in "Opuscula 
Musealia", 27 2020, pp. 39-65). 
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Mi riallaccio al tema della Tabula Peutingeriana per accennare ad un 
contributo di Jean-Paul Descoeudres (La vignette d'Ostie dans la Tabula 
Peutingeriana, in "Genava : revue d'histoire de l'art et d'archéologie", n. 53, 
2005, pp. 77-84). L'autore crede di aver individuato un elemento decisivo per 
la datazione dell'archetipo della Tabu/a nella vignetta del porto di Ostia. È 
noto che ad Ostia furono costruiti due porti, uno sotto l'imperatore Claudio 
(iniziato nel 42 d.C e terminato da Nerone nel 64 d.C) e l'altro tra il 100 e il 
112 d.C, per ovviare all'insabbiamento dell'antico, a cura di Traiano. "Le détail 
en question, c'est évidemment la vignette du port de Rome, Ostie. Elle montre, 
comme le décrit Raymond Chevallier dans le catalogue de l'exposition 
genevoise14, «un méòle arrondi bordé d'entrepòts, un second mile artificiel, 
un Îlot portant le phare et une tour signifiant l'existence d'une fortification». Il 
poursuit en constatant que «le port de Trajan n'est pas représenté 
exactement, mais seulement suggéré dans un angle de celui de Claude, à 
moins qu'il ne s'agisse de la "darse"». nombreux, En fait, le port de Trajan 
n'est pas seulement «pas représenté exactement» : il ne Test pas du tout. 
Étrangement, Chevallier, comme d'ailleurs presque tous les auteurs (peu il est 
vrai) qui se sont penchés sur la vignette d'Ostie15, semble hésiter à se rendre 
a l'évidence et à admettre que la vignette ne montre pas le port de Trajan 
avec son bassin hexagonal si caractéristique et célébré, mais uniquement 
celui de Claude, avec ses deux méles arrondis de part et d'autre du phare 
érigé sur un Îlot artificiel. L'image de la vignette correspond parfaitement à la 
réalité telle que les recherches archéologiques et topographiques de ces 
dernières décennies l'ont révélée16 et rappelle celle que montrent les 
monnaies de Néron issues à l'occasion de l'inauguration du port en 64 (fig. 
2)17. Contrairement aux autres vignettes de la Table, qui ne figurent que des 
signes conventionnels, mais comme les trois images représentant les 
capitales Rome, Constantinople et Antioche, celle d'Ostie illustre ce qui, à 
l'epoque de sa création, devait étre le symbole de la ville18. Or, comme le 
constatait déjà Ferdinando Castagnoli19, ce n'est pas le port de Trajan mais 
le Portus Augusti construit par Claude dès 42 ap. J.-C. et achevé sous Néron 
en 64 à l'évidence et à admettre que la vignette ne montre pas le port de 
Trajan avec son bassin hexagonal si caractéristique et célébré, mais 
uniquement celui de Claude, avec ses deux méles arrondis de part et d'autre 
du phare érigé sur un îlot artificiell L'image de la vignette correspond 
parfaitement à la réalité telle que les recherches archéologiques et 
topographiques de ces dernières décennies l'ont révélée et rappelle celle que 
montrent les monnaies de Néron issues à l'occasion de l'inauguration du port 
en 64. Contrairement aux autres vignettes de la Table, qui ne figurent que des 
signes conventionnels, mais comme les trois images représentant les 
capitales Rome, Constantinople et Antioche, celle d'Ostie illustre ce qui, à 
l'epoque de sa création, devait étre le symbole de la ville. Or, comme le 
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constatait déjà Ferdinando Castagnoli, ce n'est pas le port de Trajan mais le 
Portus Augusti construit par Claude dès 42 ap. J.-C. et achevé sous Néron en 
64 [...] Plus surprenant encore est le fait que les rares chercheurs qui se sont 
rendu compte qu'il s'agissait bien du port de Claude et non pas de celui que 
Trajan fit construire entre 100 et 112 ap. J.-C. pour le remplacer à la suite de 
son ensablement n'en aient pas tiré la conclusion inéluctable en ce qui 
concerne la datation de l'archétype de la Table de Peutinger. M. Magini 
[Manlio Magini, /n viaggio lungo le strade della Tabula Peutingeriana, in 
"Tabula Peutingeriana: le antiche vie del mondo" a cura di Francesco Prontera, 
Firenze, 2003, ndr], pour citer un exemple récent, après avoir constaté- ajuste 
titre- que la vignette pour Ostie représente «// grande porto iniziato da Claudio 
(42 d. C.) e completato da Nerone (Portus Augusti)», se contente ensuite de 
s'étonner «che /a Tabula non rappresenti, né menzioni, il Portus Traiani». Or il 
est difficilement concevable que l'image du port de Claude ait pu continuer à 
étre utilisée comme emblème d'Ostie une fois la construction du nouveau 
port commencée. En bref, la vignette doit avoir été créée entre 64 et 100 ap. J. 
-C. et constitue par conséquent l'un des points de repère chronologiques les 
plus précis pour la datation de l'archétype de la Table de Peutinger [...] La 
vignette d'Ostie suggère que la source la plus ancienne qu'il ait utilisée 
remonte au dernier tiers du I°" siècle ap. J.-C., et il ne s'est pas rendu compte 
que, entre-temps, le port de Rome avait subi une transformation radicale. 
Dans ce cas, l'anachronisme est passé inapercu jusqu'à présent. Mais il en a 
commis d'autres, dont certains ont provoqué déjà beaucoup d'étonnement et 
de discussions. Parmi eux citons les villes de Pompéi et d'Herculanum et les 
villae d'Oplontis et de Stabies: elles se trouvent inscrites sur la Table comme 
si elles avaient encore existé au IVe siècle, alors qu'elles avaient toutes été 
ensevelies à la suite de l'éruption du Vésuve en 79 ap. J.-C. et qu'au moins 
deux d'entre elles, Oplontis et Herculanum, avaient certainement disparu pour 
toujours. Ce n'est pas le moment de débattre de ce problème, sur lequel j'ai 
l'intention de revenir très prochainement, mais il me semble dorénavant 
certain que la clé de l'éenigme nous est livrée par la vignette d'Ostie". 
Descoeudres non ha recepito a sufficienza la standardizzazione degli 
elementi grafici nella Tabula (e nemmeno il Magini da lui citato, che si 
sorprende per la mancanza del porto di Traiano). Circoscrivendo il discorso 
alle sole vignette urbane, nessuna di queste raffigura l'oggetto architettonico 
come realmente lo avremmo visto, se non in minima parte. Sono tutte 
stilizzazioni, più o meno variate a seconda degli strati compositivi e delle 
mani che hanno realizzato la Tabula nei secoli, comunque appartenenti a 
precise tipologie già classificate dai Levi e sostanzialmente accolte dagli 
studiosi successivi. "Due soltanto sono i porti che, sulla TP, hanno colpito il 
disegnatore come degni di esser marcati da una vignetta particolare: quello di 
Portus (segm. IV. 5) e un altro che, ubicato fra le città di Arles e Marsiglia 
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(segm. I, 5), viene indicato con la dicitura Fossis Marianis. Non ci pare che il 
primo di questi porti, quello cioe di Roma, presso Ostia, richieda da parte 
nostra il dilungarsi sulle sue caratteristiche. Il luogo e le sue attrezzature 
infatti sono stati sottoposti ad investigazioni di tutti i generi e sotto tutti i 
punti di vista, da quello storico a quello tecnico, da quello architettonico a 
quello archeologico. E questo non solo in passato, ma anche in tempi a noi 
assai vicini, con il risultato che la sua forma, il suo tracciato e gli elementi che 
lo componevano si può dire non abbiano per noi più segreti. Due erano i 
bacini che formavano il porto vero e proprio; uno che ritraeva il suo nome da 
Claudio aveva una sagomatura circolare, mentre il secondo noto come porto 
di Traiano si svolgeva con una sagoma tura esagonale: i due bacini erano 
comunicanti tra di loro. Proprio all'imboccatura del primo bacino, conosciuto 
come quello di Claudio, era stato creato un isolotto artificiale, sul quale era 
stato eretto il faro. La creazione del porto di Fossis Marianis risale ai piani 
bellici di Mario nell'anno in cui egli si trovò a dover sostenere la guerra contro 
i Teutoni. Preoccupato di avere a disposizione una via di comunicazione 
libera fra il fiume Rodano, sulla cui sponda le legioni romane avevano 
disposto il proprio campo, ed il mare aperto, Mario provvide alla costruzione 
di un canale artificiale fra i due bacini. Il porto di Fossis Marianis godette di 
lunga vita e la sua funzione e posizione lo portarono a divenire un attivo 
accesso marittimo per le imbarcazioni dirette a Arles; e, stando alle fonti, 
questo ruolo importante veniva ancora svolto alla fine dell'epoca merovingia. 
Alcune rovine, che sono state ritrovate al sud di Fos, sono state considerate 
dagli archeologi che le hanno riportate alla conoscenza del mondo degli 
studiosi come resti di quelle che erano le strutture e le attrezzature del porto 
di Fossis Marianis. Per mettere in evidenza l'ubicazione di questi due porti, il 
disegnatore, nel tracciare le due vignette ad essi corrispondenti una più 
grande riservata al porto di Ostia, e piu modesta viceversa l'altra ricorse ad 
una costruzione con pianta semicircolare, un tipo architettonico questo che si 
ritrova frequente su molte rappresentazioni di porti nell'antichità: tipi monetali 
di varie epoche, pitture, lucerne ed anche mosaici ci offrono il porto a 
sviluppo semicircolare. Con riferimento al porto di Roma, mentre non 
mancano sulla TP i due bacini con i relativi moli e l'isolotto sul quale sorge il 
faro neppure in questo caso, non sembra che il disegnatore abbia tenuto in 
alcun conto la sagoma esagonale del porto di Traiano; il suo compito, di 
portata piuttosto limitata, lo ha condotto a tracciare in maniera piuttosto 
schematica un corpo architettonico a sviluppo semicircolare, dotato di 
aperture a mò di finestre nonché di due facciate con frontone poste alle due 
estremità della costruzione la quale vista com'è a volo d'uccello presenta a 
chi guarda la carta anche l'elemento di copertura. Dinnanzi alla facciata 
destra si distaccano dall'edificio, protendendosi verso il mare sulla sinistra di 
chi legge la carta, due moli, di cui uno orizzontale e che termina con una 
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costruzione turrita munita di finestre - si tratta con molte probabilità di un 
secondo faro mentre l'altro, anch'esso orizzontale, presenta una leggera 
incurvatura con la parte convessa rivolta verso lo spettatore. Quanto all'altro 
porto invece che, identificato dalla dicitura Fossis Marianis, appare sulla TP 
come situato nei pressi della foce del Rodano, la sua pianta si limita al 
semplice semicerchio, terminato anch'esso dalle due facciate, e munito, 
lungo tutto il suo sviluppo da frontoni e da finestre" (Annalina e Mario Levi, La 
Tabula Peutingeriana, Bologna, 1978, pp. 125-126). Senza tener conto di 
questo contesto iconografico possono emergere 'pareidolie' come quella in 
cui sono incappati Descoeudres e M. Magini. 


Sesterzio di Nerone con il porto di Ostia 
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Una bizzarra pareidolia (che forse tale non è) viene illustrata nell'articolo 
di Piotr Kochanek Map of Albi as a Geopolitical Cryptogram. A Proposal for a 
New Interpretation ("Res Historica" 49, 2020, pp. 11-30). Lo studioso 
asserisce che la mappa di Albi (redatta nell'VIII secolo probabilmente in 
Spagna) è in realtà la caricatura di una testa umana con un profilo orribile e 
talmente repellente da suscitare disgusto: il volto girato a sinistra, verso il 
Nord geografico, sembra un monito ai leader del mondo occidentale, un 
rimprovero sarcastico per aver lasciato che l'Islam domini il Mediterraneo. 
Non commento la ricerca, peraltro allettante e ingegnosa (mi lascia interdetto 
lo stravolgimento di quel volto, per metà di profilo e per l'altra metà frontale, 
una vera prospettiva inversa. Altrimenti non sarebbe un criptogramma, 
naturalmente. Comunque sia, mi ricorda vagamente il Ritratto di Dora Maar di 
Picasso): "This left profile of the human head has a very prominent nose and 
mouth wide open. The nose is the Black Sea (Pontum), and the open mouth 
forms the Apennine Peninsula (Italia, Roma). The outline of the mouth is 
marked by the large upper lip which is the Adriatic Sea (Adrias). The eyes are 
Crete and Cyprus (Creta, Cypra), while the large left ear includes two legends: 
ludea and Iherusalem. This diagram clearly shows that the face of the head in 
question is facing Europe and its ear is facing Asia. The Mediterranean Sea 
depicted in this way, if it is to be considered a deliberate caricature, forces 
one to decode this graphical cryptogram. Since the head is the main seat of 
the human senses, it seems fitting to attempt to analyze the schema from 
this perspective. Let the mouth formed by Italy with Rome be the starting 
point. It is, therefore, a place that speaks to the rest of Europe. But this 
speech floats from caricatured lips. The sense of smell, then, is ‘the Black 
Sea nose’, cutting deep into the northern parts of the ecumene. You could say 
that while Europe is spoken to from Rome, the areas north of the Black Sea 
are examined ‘by smell. However, just like the mouth, the nose also 
constitutes a caricature. The sense of hearing is needed in the Palestine. The 
‘Palestinian Ear’, with Jerusalem at its center, is listening attentively. The 
Middle East areas are therefore examined ‘by ear’. This suggests that, 
according to the author of the map, this is where the most important 
messages come from, those that should be listened to very carefully in order 
to be learned of and understood properly. The eyes are Crete and Cyprus. 
They are facing Europe. It should be emphasized that three of the four senses, 
i.e. smell, hearing, and sight, are located in the eastern part of the 
Mediterranean. Only the mouth, the vocal organ and the place where both the 
sense of taste and food intake are located, are found in the western part of 
this basin. As a consequence, on the ‘sensual’ east-west axis the East has a 
clear advantage. The West has only ‘Roman lips’ which seem to correspond 
to ‘the ear of Jerusalem’. This may be the link between the news from the 
Middle East and the line of political directives coming from Rome. It would, 
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therefore, be a kind of an allusion to the then geopolitical situation of the 
Mediterranean world and the stance of Western Christianity, or more 
precisely the Roman decision-making center, towards the expansion of Islam. 
The ‘geography of the senses' interpreted in this way seems to indicate that 
the author of the cartographic caricature in question tried to expose the 
weakness of Rome, which, in the face of various signals of the gravity of the 
situation, limited itself only to... talking, eating, and drinking (art. cit., p. 22). 
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